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Cari fratelli e sorelle,

la celebrazione del Giubileo della nostra parrocchia è da
considerarsi un momento tanto importante da aver bisogno di
essere profondamente compreso e vissuto insieme a tutta la
comunità di San Luigi di Montfort. Il pensiero va agli inizi
con le sue fatiche e le sue speranze per “edificare e costruire”
la casa del Signore e all’oggi, per ricordare il cammino fatto,
consapevoli che siamo chiamati ad essere “pietre vive”di questo
tempio.

Cinquant’anni sono tanti e sono pochi allo stesso mo-
mento.

È un periodo abbastanza lungo, segnato da vari eventi stra-
ordinari, come la visita di due papi, Paolo VI e il beato Gio-
vanni Paolo II, che hanno dato lustro e spessore al cammino
della comunità cristiana. Inoltre desideriamo ricordare la pre-
senza di tanti Missionari Monfortani che hanno speso un po’
della loro vita per questa comunità parrocchiale.

Cinquant’anni di vita hanno permesso a questa comunità
cristiana di ravvivare e conservare la fede, di celebrarla, di an-
nunciarla in vari modi, di sostenere e aiutare tante persone, di
essere vicini nelle gioie e nelle fatiche di ogni giorno... È come
un album di famiglia dove sono racchiusi le immagini e i rac-
conti di una vita. La chiesa è come una madre che accoglie tutti
i suoi figli, dove ognuno si sente accolto e ascoltato. La chiesa
è chiamata da sempre ad essere “madre e maestra di umanità”
diceva Polo VI.

È una ricorrenza che invita alla gratitudine e alla gioia per
tutte le meraviglie operate in questi anni dal Signore, ma altresì
un punto di partenza verso nuovi traguardi. Tutta la comunità
cristiana è chiamata a vivere questo anno (20 ottobre 2012 - 24
settembre 2013), consapevole che è “tempo di grazia” per un
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ulteriore, profondo radicamento nel Signore Gesù, nostro
Salvatore. Capita a proposito l’indizione, da parte del papa,
dell’anno della fede, nell’anniversario dell’inizio del Concilio
Vaticano II. Ripensare la fede nel Signore è riscoprire le
origini del nostro essere credenti.

Proprio per questo abbiamo pensato di realizzare la
“Missione parrocchiale”, dal 20 ottobre al l° novembre 2012. Il
tema scelto è in perfetta sintonia con il percorso della chiesa.
Lo slogan “Che c’entri con noi Gesù di Nazaret?” ripropone il
tema della fede. Chi è il Signore per me? Quale posto occupa il
Signore nella mia vita? Che senso ha affidare la nostra esistenza
a lui? “La fede e il credere sono una necessità umana: potremmo
dire che non ci può essere autentica umanizzazione senza la
fede. Come sarebbe possibile vivere senza fidarsi di qualcuno?
Per crescere come persone in relazione con gli altri, dobbiamo
mettere fiducia in qualcuno. Una domanda mi pare sorgere da
queste considerazioni: chi è credente? Quando uno crede vera-
mente? Sono davvero non credenti tutti quelli che si dicono
atei? E sono veramente credenti tutti quelli che dicono di
credere in Dio?” (E. Bianchi).

L’augurio è che in questo anno giubilare riscopriamo la
gioia della fede e di sentirci comunità cristiana, “famiglia di
famiglie”, impegnati a realizzare i cieli nuovi e la terra nuova.

La beata Vergine Maria, donna del Cenacolo, con la sua
intercessione e la sua presenza, ci insegni ad amare la “nostra”
comunità parrocchiale e ci mostri la via di una rinnovata ap-
partenenza a suo Figlio Gesù.

Il nostro santo patrono, San Luigi di Montfort, ci conceda
la forza e il coraggio di orientare la nostra vita verso Dio, che è
un padre che non manca mai.

Padre Gottardo Gherardi
parroco
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MONS. ADRIANO BERNARDINI
NUNZIO APOSTOLICO IN ITALIA E SAN MARINO

Celebrandosi quest’anno i 50 anni di vita della Parrocchia
di San Luigi Grignion di Montfort, a Monte Mario, i buoni
Padri Monfortani mi hanno chiesto di stendere alcune note sul
suo passato.

Purtroppo dell’attuale centro parrocchiale e la sua comu-
nità posso accennare solamente “alla posa della prima pietra”,
in quanto, non molto tempo dopo di quella cerimonia, venni
dirottato verso altri lidi, lasciando l’Italia per l’Oriente ed
altre parti del mondo, da dove faccio ritorno dopo quasi qua-
rant’anni.

Se non vado sbagliato doveva correre l’anno 1968, allorché
si realizzò quell’evento. Ricordo che, giovane sacerdote da pochi
mesi, S. E. Mons. Plinio Pascoli, Vescovo Ausiliare di Roma,
una domenica mi chiese di accompagnarlo con la macchina a
Monte Mario per “mettere la prima pietra”di una nuova chiesa.
Sorpresa: si trattava proprio di San Luigi Grignion di
Montfort! Lo faceva in sostituzione di Sua Eminenza il
Cardinal Angelo Dell’Acqua, Vicario di Sua Santità per la
Diocesi di Roma, momentaneamente impedito.

Tutto si svolse nella massima semplicità, vale a dire in
mezzo ai materiali di costruzione, alla presenza di alcuni sacer-
doti e di un ristretto numero di fedeli. Un particolare: la ceri-
monia all’aperto risultò alquanto disturbata: al rumore delle
manovre del treno merci – ancora a carbone – dell’attigua
stazione di Monte Mario, si aggiungeva quello delle macchine
e dei motorini della frontale Via di Torrevecchia – non esisteva
Viale dei Monfortani -.

La mia ormai veneranda età mi permette però di ricordare
quella che fu la pre-parrocchia di San Luigi, cioè la Cappella,
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dove i bravi Padri Monfortani assistevano spiritualmente i
fedeli delle vie circostanti.

Questa era ubicata nella stessa Casa Generalizia dei Reli-
giosi e dava la possibilità a quanti non potessero o non volessero
recarsi alla Parrocchia di N.S. di Guadalupe – l’unico centro di
culto canonicamente costituito in zona – o di San Cipriano –
parrocchia ancora incipiente – di assistere non solo la dome-
nica, ma anche i giorni feriali sia alla S. Messa mattutina che alla
recita del Rosario la sera.

Vi si accedeva da un viottolo laterale attraverso una porti-
cina di ferro color verde, che dovrebbe esistere ancora alle spalle
dell’attuale rivendita di fiori o della fermata dell’autobus.

I due Religiosi maggiormente attivi in quella chiesetta
erano fratel Domenico e p. Lorenzo Locatelli, attualmente
entrambi defunti. I due erano universalmente conosciuti nel
quartiere: il primo, fratel Domenico, era il “tuttofare”: si aste-
neva unicamente dal non celebrare e confessare in quanto sem-
plice Religioso non sacerdote. Lo si vedeva sempre con un pacco
del periodico “Famiglia Cristiana”. Si era prefisso di venderne,
ogni settimana, almeno 350 copie e ci riusciva con più o meno
amabilità! Il secondo, p. Lorenzo, interveniva in tutte le cele-
brazioni come predicatore. E non era poca cosa se si pensa che
nelle festività le SS. Messe erano cinque e con il concorso di
molti fedeli! Tutti indistintamente apprezzavano le sue omelie.

A questi due religiosi si aggiungevano, in forma più riser-
vata, il p. Dorio Huot, attualmente ritirato in Canada, ed il
p. Gendrot, se non erro, attualmente in Francia. Al primo erano
affidati i chierichetti. Si trattava di una quindicina di ragazzi,
i quali, soprattutto durante il periodo estivo, all’aprirsi della
porticina verde, si ritrovavano al completo in una sala della Casa
Generalizia, dove passavano il tempo giocando fino all’ora della
recita del Rosario. Non mancavano poi le gite al mare ed al lago
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di Bracciano, nonché il ritrovarsi in occasione di compleanni od
onomastici.

Logicamente si giocava anche a pallone ed allo scopo si
utilizzava un terreno totalmente libero da costruzioni, di fronte
all’entrata principale della Casa Generalizia, allora ubicata sulla
Torrevecchia. In parole semplici, esattamente dove ora sorgono
la Chiesa e la casa dei Padri.

Di quei giovani qualcuno prese anche la via del Seminario.
La perseveranza fu scarsa, ma risultarono, poi, bravi padri di
famiglia.

Come si può vedere, si è trattato del semplice inizio di una
comune Comunità Parrocchiale, ma molto utile per un ulte-
riore sviluppo. Altri benemeriti Padri, infatti, quali il p. Leone
Costantini - che si sobbarcò al non facile compito dell’erezione
dell’intero complesso - il p. Eugenio Falsina, il p. Lino Teolato,
il p. Antonio Cortinovis, il conosciutissimo p. Franco e l’attuale
Parroco, p. Gottardo Gherardi, poterono dar inizio e far
crescere l’attuale, ben strutturata e pastoralmente fiorente
Comunità di San Luigi Grignion di Montfort.
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DECRETO DI EREZIONE DELLA PARROCCHIA
S. LUIGI DI MONTFORT
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CLEMENTE
per misericordia divina Vescovo di Velletri

S. R. E. CARDINALE MICARA
Vicario Generale del Santissimo Nostro Signore Papa

Giudice Ordinario della Curia Romana e del suo Distretto ecc.

Quando, nella regione suburbana di questa Alma Città,
presso la via Trionfale, risultò evidente che gli abitanti erano
cresciuti a tal punto che al loro bene spirituale non si potesse
provvedere ormai in modo appropriato, idoneo ed efficace, il
Santissimo Padre Papa Giovanni XXIII, accogliendo con
sommo amore il popolo romano, affidato a Lui in modo parti-
colare, stabilì che lì si dovesse erigere una nuova parrocchia.

Pertanto per i pertinenti poteri a Noi attribuiti dallo
stesso Santissimo Padre nell’udienza del 16 dicembre 1961,
ricevuto il consenso di quelli che si interessano e di quelli che
si impegnano ad interessarsene, Noi separiamo un territorio - da
definirsi con un altro nostro decreto - dalle parrocchie di San
Cipriano V. M. e della Beata Vergine Maria da Guadalupe e di
San Francesco, fino a Monte Mario, e Noi lo costituiamo in
nuova parrocchia, che - insignita con l’iscrizione di San Luigi
Maria Grignion di Montfort, confessore - affidiamo da reggere
ai sacerdoti della Compagnia di Maria Monfortana, in osser-
vanza della volontà della Sede Apostolica. Noi dichiariamo
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chiesa parrocchiale la cappella lì costruita, finché non sia com-
pletata una nuova chiesa. Noi attribuiamo a questa parrocchia
e ai suoi responsabili gli stessi diritti e privilegi, di cui godono
le altre parrocchie e i loro rettori con diritto comune e legit-
timo, e a quella imponiamo tutti gli oneri e le obbligazioni da
cui le altre sono obbligate. Noi imponiamo inoltre al parroco di
avere nella stessa parrocchia almeno due collaboratori, che por-
tino un aiuto valido a lui nell’attendere agli impegni parroc-
chiali. A favore delle spese di questa nuova parrocchia, e per il
sostentamento del parroco, sarà assegnata una dote congrua
come d’abitudine. Noi vogliamo infine - dopo che sia portato a
compimento questo decreto, da noi o dall’incaricato posto nel-
l’ecclesiastica posizione o ufficio, da designarsi da noi - che sia
reso autentico strumento di esecuzione, da porre nell’archivio
dello stesso vicariato e da conservare santamente.

Dato a Roma, dalla sede del Vicariato, il giorno 24
settembre dell’anno del Signore 1962.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
ANTONIO SEGNI

21 giugno 1964, n. 605.
Riconoscimento, agli effetti civili, della erezione della

Parrocchia di San Luigi Grignon de Monfort, in Roma.
N° 605. Decreto del Presidente della Repubblica 21 giugno

1964, col quale, sulla proposta del Ministro per l’interno,
viene riconosciuto, agli effetti civili, il decreto del Vicario
generale di Sua Santità il Sommo Pontefice in data 24 set-
tembre 1962, integrato con altro decreto del 25 settembre
1962 e con due dichiarazioni del 18 aprile 1963 relativo
alla erezione della Parrocchia di San Luigi Grignon de
Monfort, in Roma, via dei Monfortani, ed alla istituzione
di due uffici coadiutorali nella Parrocchia stessa.

Visto, il Guardasigilli: REALE

Registrato alla Corte dei conti, addì 15 luglio 1964
Alti del Governo, registro n. 184, foglio n. 152. — VILLA

PUBBLICATO SULLA

GAZZETTA UFFICIALE N. 185 DEL 29 LUGLIO 1964
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IL TITOLO CARDINALIZIO DELLA PARROCCHIA
S. LUIGI DI MONTFORT

Il papa come vescovo di Roma e pastore della Chiesa
universale, si sceglie dei collaboratori per il suo ministero: i
cardinali. Ad ognuno di essi viene assegnato un “Titolo”, cioè
una chiesa di Roma, perché i cardinali siano uniti alla Sede di
Pietro con più stretto vincolo, divengano membri del Clero di
Roma, cooperino più intensamente al servizio apostolico del
santo padre.

Alcuni “Titoli” sono antichissimi. Ma aumentando il
numero dei cardinali, negli ultimi anni sono stati scelte altre
chiese che abbiano comunità cristiane vive e vivaci. Il titolo
cardinalizio di San Luigi Grignion di Montfort fu istituito nel
1991 da papa Giovanni Paolo II.

Finora abbiamo avuto due cardinali titolari: il francese
Robert-Joseph Coffy dal 1991 al 1995 e il brasiliano Serafim
Fernandes de Araújo, dal 1998 ad oggi.

La parola titulus
Il titulus indicava originariamente la tabella (di marmo,

legno, metallo o pergamena) che, posta accanto alla porta di un
edificio, riportava il nome del proprietario. Questo perché le
prime adunanze dei cristiani si attuavano all’interno di edifici
privati (domus ecclesiae). Successivamente ai tituli privati (che,
oltre alla sala cultuale e ai locali annessi per usi liturgici, com-
prendevano l’abitazione privata), nacquero quelli di proprietà
della comunità, che conservavano il nome del fondatore o del
donatore della casa.

I titoli romani
I tituli, come le odierne parrocchie, erano soggetti alla
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giurisdizione della Chiesa. Capo della comunità ecclesiale era il
presbitero coadiuvato da ministri a lui sottoposti.

Il titolo oggi viene attribuito dal papa all’atto della nomina
di un cardinale e, a differenza del particolare incarico ecclesiale,
è vitalizio.

Tutti i tituli sono relativi alla diocesi di Roma e alle sue
sedi suburbicarie, a simboleggiare l’unità del Collegio dei
cardinali come strumento di supporto all’attività pastorale del
vescovo di Roma.

Le chiese titolari sono contrassegnate, generalmente sulla
facciata, da un doppio stemma: quello del Papa vivente e quello
del cardinale titolare medesimo.

16



CARDINALI

Card. Robert-Joseph Coffy

Robert-Joseph Coffy è nato il 24 ottobre 1920 a Biot,
nell’Alta Savoia. È stato ordinato sacerdote il 28 ottobre 1944
e vescovo di Gap l’11 febbraio 1967 e di Albi il 15 giugno 1974.

Nominato arcivescovo di Marsiglia il 13 aprile 1985, è
stato nominato cardinale dal papa Giovanni Paolo II il 28
giugno 1991 del titolo di San Luigi Maria Grignion di
Montfort.

Costretto a dare le dimissioni per motivi di salute
nell’aprile del 1995, muore pochi mesi dopo, il 15 luglio 1995 a
San Zaccaria. È sepolto nella cattedrale di Marsiglia.
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Card. Serafim Fernandes de Araújo

Il Cardinale Serafim Fernandes de Araújo, è nato il 13
agosto 1924 nella città di Minas Novas, in diocesi di Araçuaí,
nello Stato di Minas Gerais (Brasile), primo di sedici fratelli.

Il 12 marzo 1949 è ordinato sacerdote a Roma, dove si
trovava per gli studi, nella Cattedrale di San Giovanni in
Laterano.

Il 19 gennaio 1959 viene eletto alla Chiesa titolare di
Verinopoli e nominato Vescovo ausiliare dell’Arcivescovo di
Belo Horizonte. Riceve l’ordinazione episcopale a Diamantina
il 7 maggio 1959. Il 22 novembre 1982 è nominato Arcivescovo
Coadiutore, con diritto a succedere a Mons. João Resende
Costa, che di fatto sostituisce - come terzo Arcivescovo di Belo
Horizonte - a partire dal 5 febbraio 1986. Ha partecipato al
Concilio Vaticano II (1962-1965).

Da Giovanni Paolo II è creato e pubblicato Cardinale
nel Concistoro del 21 febbraio 1998, del Titolo di San Luigi
Maria Grignion di Montfort. È arcivescovo emerito di Belo
Horizonte (Brasile) dal 28 gennaio 2004.

18



SFOGLIANDO, IN FRETTA,
LE PAGINE DI UN DIARIO

DI PADRE SALVATORE GARGIULO E PADRE GOTTARDO GHERARDI

1950-1962: La Parrocchia San Luigi di Montfort ha una
sua preistoria, rappresentata dai 12 anni che vanno dal 1950 al
1962, quando Monte Mario aveva ancora l’aspetto di campagna,
ove pascolavano le greggi. In quel periodo gli abitanti della zona
poterono usufruire per il servizio religioso della Cappella della
Curia Generalizia dei Padri Monfortani, qui residenti fin dal
1947. Il primo indirizzo della Curia, in quegli anni non esisteva
viale dei Monfortani, era via dell’Acquedotto Paolo 26.

1962-1969: Ai primi del Luglio del 1962 giunsero a
Monte Mario i fratelli Giuseppe e Alberto Rum, sacerdoti
monfortani italiani per prendere in consegna l’erigenda parroc-
chia di San Luigi di Montfort. In meno di due mesi e mezzo
venne costruita una chiesetta provvisoria e il 30 Settembre dello
stesso si procedette alla benedizione, alla lettura del decreto di
erezione a delimitazione dei confini, nonché alla nomina del
parroco nella persona del padre Alberto Rum.

In quegli anni, fino alla costruzione della nuova chiesa,
i sacerdoti ebbero diverse abitazioni: via C. F. Bellingeri, il “Ker
Maria”, via della Tenuta S. Agata.

Breve fu la permanenza di padre Rum a Monte Mario,
perché venne sostituito da padre Leone Costantini, nuovo
Parroco con decorrenza dal 21 Gennaio 1963. In febbraio uscì
il primo numero de “L’Interlocutore parrocchiale”, allo scopo
di stabilire un dialogo fra parrocchia e parrocchiani. Intanto si
lavorava al progetto della nuova chiesa, che venne definitiva-
mente approvato dalla Commissione diocesana di Arte Sacra
il 23 Ottobre 1963 e da quella Urbanistica nell’Agosto del 1964.
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Trascorsero quattro anni e il 10 marzo 1968 venne benedetta e
posta la prima pietra augurale della chiesa dedicata al Santo di
Montfort, per le mani di Mons. Plinio Pascoli, delegato del
Card. Vicario Angelo Dell’Acqua. Con la prematura morte del
padre Leone, avvenuta il 30 Agosto 1969, alla giovane età di 48
anni, si chiude un periodo della storia della parrocchia di Viale
dei Monfortani, che potremmo paragonare al tempo della se-
mina: lavoro che richiese molti sacrifici, ma compiuto con
grande letizia interiore, di cui padre Leone è rimasto una lim-
pida immagine.

Felicemente regnante
Papa Paolo VI

svolgendo le funzioni
di Vicario di Roma

Card. Angelo Dell ’Acqua
essendo Parroco

Padre Leone Costantini

questa pietra inaugurale
dell ’erigenda Chiesa

di S. Luigi di Montfort
propiziata da molte preghiere

è stata deposta
il giorno 10

del mese di marzo
dell ’Anno del Signore 1968

alla presenza del clero
e di grande folla di popolo.

La pergamena posta nella prima pietra (foto da 17 a 22).

1970-1973: Il cammino della comunità parrocchiale
riprende sotto la guida di padre Eugenio Falsina. Verso nuovi
obiettivi.
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Il primo è la benedizione e la consacrazione della nuova
chiesa, il 30 Giugno 1970, seguita a poca distanza di tempo e
precisamente il 4 Luglio dalla consacrazione dell’altare, mentre
procede con fatica la sistemazione del complesso parrocchiale e
degli esterni adiacenti.Tutto è in ordine il 7 Marzo 1971, giorno
scelto per la visita del Santo Padre Paolo VI e per l’inizio della
visita pastorale condotta da Mons. Filippo Pocci e durata quin-
dici giorni. Un’iniziativa altamente sociale, quale la costituzione
della banca del Sangue nel Natale del 1972, rappresenta un po’
il fiore all’occhiello di quel periodo, sia per la vasta risonanza che
ebbe allora nella stampa, sia per i benefici che tuttora assicura
ai richiedenti. Grande solennità rivestì la celebrazione, nel Gen-
naio 1973, del 3° centenario della nascita di san Luigi di Mont-
fort, di cui fu ricordato il monito, quanto mai attuale, rivolto ai
suoi figli spirituali e a tutto il popolo di Dio: “Quanto più co-
noscerete Maria SS. nelle vostre orazioni, contemplazioni, azioni
e sofferenze, tanto più perfettamente conoscerete Gesù Cristo”.

1973-1985: Un nuovo capitolo nella storia della parrocchia
si apre con la nomina di padre Lino Teolato, prima a Vicario
Sostituto e poi a Parroco il 1° Luglio 1974. Conoscendo egli già
la zona per avervi trascorso alcuni anni in precedenza, non gli fu
difficile inserirsi nel nuovo incarico, in parte continuando, in
parte promuovendo nuove iniziative.

L’idea ispiratrice, fin dall’inizio, fu quella di creare la più
stretta collaborazione fra le varie forze operanti nella parrocchia.
Un’attenzione particolare fu rivolta ai giovani che, in quell’epoca,
frequentavano numerosi il Centro appositamente aperto per
loro.

Si diede l’avvio al rinnovamento della catechesi per le
diverse fasce di età, incominciando dai più piccoli con il
coinvolgimento dei genitori, per giungere agli adulti, per i quali
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si diede inizio in un secondo tempo, al Cammino neocatecu-
menale. Il potenziamento del Servizio Sociale, attraverso il
volontariato, è stato un altro dei punti programmatici, meritevoli
di segnalazione. Nel 1983 ci lascia p. Ercole Mengoli, che
ritorna nella casa del Padre.

1985: In questo solco, tracciato da tanti benemeriti Sacer-
doti e laici, noti e meno noti, s’inserisce il nuovo ciclo, inaugu-
rato da padre Antonio Cortinovis, quarto Parroco della chiesa
di San Luigi di Montfort dal 1985.

1987: Il 20 dicembre visita del papa, il Beato Giovanni
Paolo II, alla nostra parrocchia.

1991: Il 10 novembre titolo cardinalizio della parrocchia.
Presa di possesso del titolo presbiteriale del Card. Robert Coffy,
arcivescovo di Marsiglia.

1998: Presa di possesso del titolo presbiteriale del Card.
Dom Serafin Fernandez de Araujo, arcivescovo di Belo Hori-
zonte in Brasile.

2000: Giornata Mondiale della Gioventù a Roma. Due
milioni di giovani incontrano il papa a Tor Vergata. La parroc-
chia ospita giovani di tutto il mondo. È stato un grande
momento di fede e di grazia per tutti.

2002: Dopo 17 anni p. Antonio lascia la parrocchia e viene
nominato parroco p. Gottardo Gherardi. P. Salvatore Gargiulo
muore a Bergamo il 12 marzo.
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2006: Pellegrinaggio di 50 persone in Francia sui luoghi
monfortani per ricordare il pellegrinaggio del Montfort a Roma
nel 1706. Collocata in Chiesa una statua in bronzo di S. Luigi
di Montfort benedetta da S. E. Card. Angelo Comastri.

Sistemazione e benedizione di una nuova campana,
dedicata a S. Luigi di Montfort.

2009: 40 anni della morte di p. Leone Costantini avvenuta
il 31 agosto 1969.

2011: P. Antonio Cortinovis, parroco per più di 17 anni, p.
Lino Teolato e p. Mario Adobati ci lasciano per il ritorno nelle
braccia del Padre.

2012: Cinquantesimo di fondazione della parrocchia
(24 settembre 1962).

Celebrazione della Missione parrocchiale (20 ottobre – 1°
novembre).

A fine anno, dal 28 dicembre 2012 al 2 gennaio 2013, la
parrocchia ospita i giovani di Taizé arrivati a Roma per il
Pellegrinaggio di fiducia sulla terra.

2013: Nella festa del santo patrono il 27 aprile visita
alla parrocchia del Cardinale Vicario per la diocesi di Roma,
Agostino Vallini. Incontro con il Consiglio Pastorale parroc-
chiale ed i collaboratori pastorali. Segue la celebrazione della
Santa Messa con la presenza del P. Generale, padre Santino
Brembilla e tanti sacerdoti. Al termine buffet in teatro per tutti
e... fuochi d’artificio.
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STORIA DELLA PARROCCHIA
S. LUIGI DI MONTFORT

La parrocchia è stata eretta il 24 settembre 1962 con il de-
creto del Cardinale Vicario Clemente Micara “Cum in subur-
bana” ed affidata alla provincia italiana della Compagnia di
Maria (Monfortani). La chiesa è stata consacrata il 30 giugno
1970 dal Cardinale Vicario Angelo dell’Acqua. Il territorio, de-
sunto da quello delle parrocchie di S. Francesco d’Assisi a
Monte Mario, di Nostra Signora di Guadalupe a Monte Mario
e di S. Cipriano, è stato determinato entro i seguenti confini:
“Via Trionfale dall’inizio del recinto dell’Ospedale di S. Maria
della Pietà a Via Floridiana che si segue fino a Via Avoli - di qui
si taglia in linea retta fino all’inizio di Via Tenuta S. Agata, che
passa alla nuova parrocchia, si costeggia il confine della ex Cli-
nica Maria Teresa fino a Via Trionfale e, attraversandola, s’im-
bocca Via della Pineta Sacchetti - si segue detta Via fino al
Vicolo dell’Acquedotto Paolo - si percorre detto Vicolo (che
resta fuori dalla nuova parrocchia per entrambi i lati) fino alla
ferrovia Roma - Viterbo che si segue fino a Via Attaliana - di
qui si percorre la via privata che porta a Via dell’Acquedotto
Paolo (lo stabile n. 113 resta all’antica parrocchia) si attraversa
Via dell’Acquedotto Paolo e si costeggia il complesso edilizio
della SIAE fino a Via Pieve Ligure, attraversandola e imboc-
cando la via privata che porta a Via di Torrevecchia, che si at-
traversa (la proprietà Magrì resta all’antica parrocchia) - si segue
Via Augusto Tamburini fino ad incontrare il recinto dell’Ospe-
dale di S. Maria della Pietà (che passa alla nuova parrocchia)
seguendolo fino alla Via Trionfale suddetta”.

Il progetto architettonico è di Francesco Romanelli.
(dal sito del vicariato)
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I PRIMI PASSI CON P. RUM

LA CORRISPONDENZA EPISTOLARE DEGLI INIZI,
TRA ENTUSIASMO E DIFFICOLTÀ.
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In questa lettera, padre Giuseppe Rum, tra gli artefici,
assieme al fratello Alberto, degli inizi della parrocchia, esprime
le sue preoccupazioni organizzative e spirituali, i timori e le
inquietudini di quegli anni assieme alla certezza che (come
scrive in queste righe) “Il Signore mi darà la grazia per
risolverle”.
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SFOGLIANDO IL BOLLETTINO PARROCCHIALE
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Primo numero dell’Interlocutore Parrocchiale.
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“L’Interlocutore Parrocchiale”

• Esce il 24 febbraio 1963. È settimanale. Il 1° numero è
un foglio (avanti e retro), dal 2° due fogli (avanti e retro).

• Ci sono delle rubriche fisse (più o meno):
- Lettera del parroco
- Il passaggio a livello firmato p. Barba

(p. Gaetano Barbera)
- Un breve commento alla liturgia domenicale

(diverse firme)
- Fermo posta (lettere ricevute e risposte)
- Parrocchia viva
- Pillole di sapienza

In questi primi numeri dell’Interlocutore Parrocchiale
traspare, tra difficoltà e inconvenienti, l’entusiasmo e la labo-
riosità dei primi anni: nascono i primi gruppi parrocchiali,
le prime attività, le gite; si inizia a parlare della nuova Chiesa;
arrivano le prime conquiste materiali come l’impianto di am-
plificazione, le campane, la biblioteca, la bacheca, il televisore;
ci si avvale degli spazi della Curia; si assiste ad un via vai di
sacerdoti e religiosi; arrivano le suore del Ker Maria; si riferisce
sull’alloggio dei padri (che dormivano non in parrocchia ma in
appartamento); c’è grande attenzione agli avvenimenti oltre che
ecclesiali (morte di papa Giovanni XXIII ed elezione di papa
Paolo VI) anche sociali (la tragedia del Vajont, l’assassinio di
J. Kennedy); si propone un “botta e risposta”, a suon di versi
poetici, sulla messa e altro ancora.
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PARROCCHIA VIVA

“L’Interlocutore Parrocchiale”, n° 2; 1° marzo 1963.
Alcuni avvenimenti più salienti della nostra parrocchia

durante questo trascorso mese di Febbraio 1963.
Il 3 febbraio, il Rev.mo P. Rum Alberto, celebrando la

messa vespertina ha rivolto un paterno saluto ai fedeli che
affida al suo successore. Ci sarà vicino con immutato amore
nel Cristo, con la preghiera e con la collaborazione. Gli vada la
gratitudine filiale di tutti per lo zelo e lo spirito di sacrificio
con cui ha retto la parrocchia nei difficili mesi dell’inizio. Ogni
qualvolta verrà in mezzo a noi, sarà il benvenuto nella “sua”
parrocchia!

Il 9 febbraio, dal porto di Napoli, è partito per la Turchia
il Rev. P. Rum Giuseppe. Un grazie riconoscente per l’opera
svolta in parrocchia e l’assicurazione delle nostre preghiere per
il duro campo del suo nuovo lavoro apostolico.

Il 12 febbraio, riunione a N. Signora di Guadalupe del
primo gruppetto delle Dame di Carità della nostra parrocchia. Il
contatto con il Centro della Confraternita è stato preso e le
Dame già lavorano tra le nostre famiglie povere. Attendono
la nostra collaborazione e altre “sorelle” a consolidare il loro
numero...

Il piccolo seme dell’Associazione Cattolica dei Giovani è
stato lanciato sul buon terreno. Ora ha bisogno di crescere e
moltiplicarsi. Avviso ai giovani generosi!! Non è passata
inavvertita la testimonianza della loro presenza alla S. Messa
festiva delle 8,30!

Il 24 febbraio esce il primo numero de “L’Interlocutore
parrocchiale”, per vivificare un dialogo tra parrocchia e parroc-
chiani. Una cassettina per lettere è stata posta all’ingresso della
Chiesa e i fedeli sono caldamente invitati al “colloquio”.
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“L’Interlocutore Parrocchiale”, n° 6; 31 marzo 1963.

Il 17 marzo alla Santa Messa delle ore 11 celebra un
novello sacerdote: il P. Cagnin Benito

“L’Interlocutore Parrocchiale”, n° 11; 12 maggio 1963.

Avvenimenti salienti del trascorso mese di Aprile:
3 - Un nuovo genere di cuffie si aggira nel fabbricato in
costruzione dietro la Chiesa parrocchiale: sono le “Figlie di
Gesù” di Ker Maria, le suore che alla fine di Maggio prende-
ranno possesso della nuova casa per dedicarsi all’opera parroc-
chiale ed alla Gioventù Femminile.
4-5-6 - Triduo di predicazione agli uomini, in preparazione alla
S. Pasqua. Non molto numerosa la partecipazione degli uomini
alle conferenze del R. P. Umberto Corna, maestro del Noviziato
monfortano. Meglio pochi ma buoni!
7 - Domenica della Palme. La Benedizione delle Palme avviene
dinanzi alla Curia Generalizia dei Padri Monfortani, seguita
dalla processione verso la Parrocchia.
Ha inizio ufficialmente la Biblioteca Parrocchiale circolante.
8-9-10 - Triduo di predicazione ai Giovani, predicato dal R. P.
Umberto Corna. Partecipazione assidua dei giovani della
GIAC. Il R. P. Parroco officia la S. Messa per il precetto
pasquale presso le scuole tenute dalle RR. Suore Ancelle del
S. Cuore.
11 - Giovedì Santo e festa del R. Parroco, P. Leone, il quale
celebra la S. Messa alle ore 20,00. I giovani della GIAC offrono
in dono al festeggiato il Classificatore per il censimento
parrocchiale ed un generoso benefattore regala per l’occasione
un televisore di 23 pollici per la sala di riunione dei giovani.
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12 - Venerdì Santo. La funzione è officiata dal Rev.mo
P. Roberto Lemire, Assistente Generale dei PP. Monfortani.
Numerosa partecipazione di fedeli alla Via Crucis per le vie
della parrocchia (zona di Torrevecchia); le stazioni erano lette
dai giovani del la GIAC, all’altoparlante dell’auto; la benedi-
zione finale col S. Crocifisso è impartita nei giardini della Curia
Generalizia da S. E. Mons. Rémy Augustin.
13 - Sabato Santo. La funzione serale è celebrata dal Rev.mo P.
Oliviero Leborgne, Vicario Generale dei PP. Monfortani. Bat-
tesimo di una persona adulta, la sig.ra. De Veerd Louise in
Sereni, venuta a noi dal Protestantesimo.
14 - S. Pasqua. Le tredici SS. Messe sono affollate. Quando
avremo la “vera” grande Chiesa parrocchiale! Il Rev.mo P.
Generale dei PP. Monfortani ci rende l’onore di una sua visita
alla casa parrocchiale, dove Parroco e Vice-parroco conducono
vita famigliare (due cuori ed una capanna!).
15 - Festa dei giovani nei giardini della Curia Generalizia.
Un grazie ai giovani ed ai RR. Padri della Curia che si
prodigano meravigliosamente per la Parrocchia.
16 - Il R. Parroco inizia la lunga ed estenuante benedizione
delle case, da solo, col proposito di realizzare il censimento delle
famiglie.
21 - Da stamane funziona in tutte le SS. Messe l’amplificatore,
realizzato da un intraprendente giovane “tecnico”, Raber Gian-
carlo.
26 - Altra visita d’onore alla casa parrocchiale, quella del Rev.mo
P. Provinciale dei PP. Monfortani d’Italia!
28 - La festa del Patrono della Parrocchia è rinviata alla
domenica seguente a motivo delle elezioni. Sorge d’incanto nel-
l’ufficio parrocchiale il comitato Civico, grazie ai giovani della
GIAC.
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“L’Interlocutore Parrocchiale”, n° 15; 9 giugno 1963.

Avvenimenti salienti del mese di Maggio:
1 - Gita dei giovani di Azione Cattolica a Viterbo-Bolsena-
Orvieto.
2, 3, 4 - Triduo in preparazione alla festa Patronale della
Parrocchia. In questi tre giorni, ritiro dei fanciulli del primo
turno di Comunioni e Cresime, i bambini presso le Pie Ancelle
del S. Cuore, le bambine presso le Suore Domenicane Imeldine.
Lo stesso sarà per gli altri due turni.
5 - Festa Patronale. Si cerca di dare tutto lo splendore possibile
alla Festa. La Messa di Prima Comunione è stata celebrata dal
R. P. Parroco alle 8,30, dopo che la processione dei fanciulli è
entrata in chiesa proveniente dai giardini della Curia. Alle 12,30
le SS. Cresime sono state amministrate da Sua Eccellenza
Mons. Tissot. Le funzioni solenni della sera sono state arric-
chite dai canti di un gruppo di Studenti Monfortani e dal pane-
girico del R. P. Gargiulo.
8 - Un desiderio comune è appagato: due campane risuonano
per la prima volta sopra la Chiesa, in occasione della Supplica
alla Madonna di Pompei.
19 - “L’Interlocutore parrocchiale” esce a cura di una commis-
sione di redazione di giovani della GIAC confidando di dargli
un volto nuovo.
23 - Ascensione, solennizzata dal secondo turno di Prime
Comunioni. La Messa di Prima Comunione è celebrata dal
Rev.mo P. Generale, le Cresime sono amministrate da S. Ecc.
Mons. Sigismondi.
24 - Partecipazione dei giovani alla Messa vespertina del R. P.
Huot, a titolo di ringraziamento per l’attività del carissimo Padre.
29 - Il R.P. Parroco termina finalmente la Benedizione delle
case ed il censimento parrocchiale. Si inaugura la nuova sala
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della GIAC in Via di Torrevecchia, alla presenza dei giovani,
del Sig. Amministratore, e di invitati “spontanei”. Benedizione
e... birra!
31 - Maria SS. Regina. Le notizie si susseguono angosciose sulle
cattive condizioni di salute del S. Padre; le funzioni della sera si
trasformano in comune preghiera per la sua salute. Con-
sacrazione della parrocchia alla Madonna.

“L’Interlocutore Parrocchiale”, n° 18; 30 giugno 1963.

Avvenimenti salienti del mese di Giugno:
1 - Benvenuto al primo scaglione delle Figlie di Gesù nella
nuova residenza di “KER MARIA”a Monte Mario!! Familiare
ricezione presso l’abitazione delle Suore: confetti parigini e
gelati romani. Buon lavoro, Suore!
2 - Pentecoste. Si segue ansiosamente la salute del S. Padre,
ormai in coma! III turno di Prime Comunioni; la Messa è
celebrata dal R. P. Assistente Oliviero Leborgne, mentre le
Cresime sono amministrate da S. E. Mons. Sigismondi.
3 - Alle 19,49 muore il Papa. Le nostre due campane rintoccano
il dolore di tutta la parrocchia per la morte del Papa Buono.
La normale riunione della GIAC è sostituita con una visita
collettiva alla salma di Giovanni XXIII esposta in S. Pietro.
9 - SS. Trinità. Premiazione finale di catechismo, con diplomi
di benemerenza ai Catechisti e di plauso ai due migliori di ogni
classe.
10 - Arrivo in parrocchia di un Padre ‘‘musicista”, P. Arnaldo
Corradin. Giusto in tempo per suonare alla Messa cantata
vespertina in suffragio di S.S. Giovanni XXIII.
13 - Corpus Domini. Tutte le processioni sono abolite
quest’anno, con dispiacere dei piccoli neo-comunicati.
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15 - P. Corradin riceve l’obbedienza per la missione di Zomba,
nel Nyasaland. Una pudibonda barbettina rossa fa capolino
sull’onorevole mento.
16 - Prima giornata di torneo delle quattro squadre della
parrocchia, sotto l’alta organizzazione di Fr. Patrizio, dei Fratelli
di S. Gabriele!
17 - Tre moto (largo, su una c’è il parroco!) partono in raid: la
costa sino a Napoli e Pompei, con ritorno per Montecassino.
21 - Fumata bianca! Habemus Papam! La benedizione di Paolo
VI scende anche sulla nostra parrocchia.
23 - Le Figlie di Gesù fanno esperienza del loro nuovo campo
di apostolato: vengono loro rubate tutte le chiavi della nuova
costruzione. Buon lavoro. Suore!
24 - Udienza Pontificia per i Parroci e Vice-parroci dell’Urbe.
Dal cuore del nuovo Papa raccogliamo la benedizione partico-
lare per tutti i fedeli della nostra cara parrocchia.

“L’Interlocutore Parrocchiale”, n° 19; 29 settembre 1963.

Ecco gli avvenimenti più salienti del periodo estivo:
6 luglio - Fratel Etienne, dei Fratelli di S. Gabriele, dà l’ultimo
addio alla parrocchia, dovendo partire per la Francia: non potrà
più occuparsi del nascente oratorio. Buon apostolato in terra
francese, Fratel Etienne!
13 luglio - Arriva in parrocchia P. Teolato Lino, in qualità di
secondo vice-parroco. Benvenuto al filosofo-musicista!
17 luglio - Altra partenza per la Francia, quella di suor Daniela,
delle Figlie di Gesù. Quanti la conoscevano in parrocchia le au-
gurano di riportare al più presto tra noi il suo sorriso.
26 luglio - Il cambiamento dell’abitazione parrocchiale, ormai
necessario per una maggior vicinanza alla chiesa, è un fatto
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compiuto. Un grazie cordiale a tutti i vicini di V. Bellingeri per
la loro squisita gentilezza!
7 agosto - S. Gaetano, festa di Padrebarba. Auguri di rigogliosa
crescita barbina!
11 agosto - P. Lino porta ai piedi della Grotta di Lourdes
l’amore di tutti i parrocchiani verso la Madonna.
22 agosto - Il Rev.mo P. Provinciale d’Italia benedice e consacra
al cuore Immacolato di Maria la nuova abitazione parrocchiale.
31 agosto - Altra partenza dolorosa quella del Rev.mo P.
Assistente Generale, P. Alfonso Welters, questa volta per il
Paradiso. Carissimo Padre, per la carità che ha avuto verso tutte
le anime della nostra parrocchia, preghi dal cielo affinché pos-
siamo ereditare il suo buon senso e il suo amore verso il Signore!
1 sett. - Allarme in parrocchia: il Rev.mo Signor Parroco è
partito in ritiro per santificarsi!
8 sett. - Giornata di addio per il P. Arnaldo Corradin, destinato
al Nyasaland. La parrocchia gli si stringe attorno, rispondendo
generosamente con le preghiere e le offerte.
12 sett. - A motivo della sua imminente partenza è anticipata
la festa, del Rev.mo P. Generale, una rappresentanza di giovani
è presente alla Curia Generalizia per la S. Messa solenne,
formulando i migliori auguri da parte di tutta la parrocchia.
18 sett. - Giunge la notizia della morte di un fratello di P.
Marcello: partecipiamo sensibilmente al dolore del caro Padre.
23 sett. - Festa di P. Lino, quello “alto altissimo”. Ad multos
annos!
30 sett. - Primo anniversario della Parrocchia.

SULLO STESSO NUMERO
Bianco e Nero

- A che punto siamo con la nuova Chiesa? Dopo una prima
bocciatura da parte della Commissione di Arte Sacra di Roma
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(Dio l’abbia in gloria!) un nuovo progetto, opera dell’ing.
Romanelli, è stato presentato al Vicariato di Roma. Preghiera di
aver pazienza: Roma è eterna!

- Vacanze in famiglia per i cari Seminaristi della nostra
Parrocchia: Lorenzo, Adriano e Raffaele.

- Ladruncoli in Parrocchia! Per chi non lo sapesse: una notte
si è tentato di forzare la porta della Sagrestia; la notte seguente,
la moto di P. Lino è sparita improvvisamente per ricomparire
l’indomani!

- a più riprese, le cassette delle elemosine sono state scassi-
nate: ci pensa ora il Sign. Parroco a tenerle vuote; i soliti ignoti
hanno “soffiato” il secchio della spazzatura di Padre barba... se
vi acchiappa!

- Grazie della generosità di alcuni benefattori, il Rev.mo Sign.
Parroco è ora provvisto di una necessarissima 500 familiare ed
è tornato a scuola per la patente. Avviso ai pedoni!

“L’Interlocutore Parrocchiale”, n° 24; 3 novembre 1963.

Ecco gli avvenimenti salienti del mese di ottobre:
3 - Come stabilito ed annunciato, il P. Parroco visita e confessa
gli ammalati ogni primo giovedì del mese per prepararli alla
Comunione mensile del Primo Venerdì.
4 - P. Lino partecipa, per una quindicina di giorni, alla missione
di Calascibetta (Sicilia).
6 - Inizia il Catechismo ai fanciulli dopo la S. Messa domeni-
cale delle 9,30. Lanciata la Crociata per le Missioni. Riunione
dei Catechisti. Alla Messa Vespertina, novità: rosse in viso, ma
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con voce angelica, le Suore di “Ker Maria” iniziano il canto delle
parti mobili della S. Messa!
14 - Messa Vespertina solenne per le vittime del Vajont,
presenziata da quattro Vescovi Monfortani, e raccolta di offerte
per i superstiti.
15 - Elezione ufficiale del P. Parroco a Superiore religioso della
comunità parrocchiale di Monte Mario. Gli mancava solo
questo! Auguri e... coraggio!
20 - Giornata Missionaria, giornata campale. Prima riunione
degli Uomini di Azione Cattolica: decisioni importanti (brrr!)
che quanto prima renderemo note.
27 - Cristo Re. Inaugurazione dell’Istituto di “Ker Maria”.

“L’Interlocutore Parrocchiale”, n° 33; 1 gennaio 1964.

Gli avvenimenti salienti dei mesi di Novembre e Dicembre
1963:

Novembre:
1 - Prima riunione collettiva delle Giovani di Azione Cattolica.
4 - La S. Messa vespertina cantata è per i defunti delle due
grandi guerre. Prima riunione del Consiglio Direttivo della
GIAC.
10 - Da oggi le Giovani prendono in consegna la distribuzione
della stampa.
15 - Prima riunione delle Donne di Azione Cattolica.
22 - Dolorosa impressione in parrocchia per la morte del
Presidente Kennedy.
23 - Le Commissioni diocesana e nazionale di Arte Sacra
hanno approvato il progetto della nuova Chiesa parrocchiale.
29 - Conferenza con proiezioni per Uomini e Giovani per
stabilire i Ritiri mensili di Perseveranza; 104 adesioni.
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Dicembre:
4 - Si chiude la seconda sessione del Concilio Ecumenico.
8 - Immacolata, festa del tesseramento dell’Azione Cattolica
alla S. Messa delle 8,30. Nel pomeriggio, primo spettacolo di
varietà presentato dai Giovani: “Buon Natale alla Missione”
(n.d.r. - Lo spettacolo dell’anno seguente è documentato dalle
foto da 25 a 29) e gemellaggio con una parrocchia della Mis-
sione di Zomba. La registrazione dello show è spedita “via
aerea” ai missionari residenti a Mpiri.
11 - Il Parroco passa con successo l’esame pratico per la patente!
15 - Riunione fraterna dei Giovani nell’accogliente casa della
famiglia Gizzi: ambiente familiare e... parrocchiale,
17 - Gli zingari sono in parrocchia: P. Lino si reca con i
giovani a render loro visita di simpatia.
20 - Giornata di ritiro per le Spose e le Mamme della Parrocchia.
21 - Prima riunione dei simpatizzanti della Legio Mariae.
22 - Le Donne di Azione Cattolica hanno preparato i pacchi
natalizi per le famiglie povere, grazie alle generose offerte di
quei fedeli che hanno risposto all’appello del Parroco.
23 - Il Presepio è finalmente allestito nel salone di Ker Maria,
per merito del Sig. Canneti Elio che vi ha trascorso parecchie
nottate con alcuni giovani artisti.
24 - Veglia di attesa nel salone di Ker Maria, cantando e gio-
cando a tombola.
25 - S. Natale. Chiesa strapiena alla S. Messa di mezzanotte. I
canti delle parti mobili della Messa cantata sono assicurati dalle
R. R. Suore di Ker Maria, mentre i cori dei giovani e delle gio-
vani, preparati nelle sere precedenti da P. Lino, hanno eseguito
canti natalizi.
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“L’Interlocutore Parrocchiale”, n° 35; 12 gennaio 1964.

Introito - Il prete guarda attorno, incerto;
nel fondo della chiesa c’è il deserto.
Eppure, per un certo qual riguardo,
aveva incominciato con ritardo!

Gloria - La mamma, a casa, dà i ritocchi
ai ricciolini propri, e dei marmocchi,
Quanto alla Messa, non ci s’impressiona:
fin verso l’offertorio è sempre “buona!”

Epistola - San Paolo, dal Messale,
scaglia una sua rovente paternale;
il sacerdote a qualche parrocchiano
gliela vorrebbe dire in italiano!

Vangelo - La signora, entrando adesso,
fa - tra i sorrisi - il suo solenne ingresso.
La Messa è ancora “indietro”. Che disdetta,
con questo prete che non ha mai fretta!

Credo - Già, in fondo tutti siam credenti,
compresi quei non pochi deficienti
che da quando il curato è sull’altare
non la smettono mai di sghignazzare.

Offertorio - In segreto, il celebrante,
dopo aver data un’occhiatina errante,
offre al Signore quel che può, dolente
per tutti questi che non offron niente!

Sanctus - Il campanello del Trisagio
è come un salvagente nel naufragio.
Corron sorrisi di felicità:
“In alto i cuori!... siamo già a metà!”
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Elevazione - I giovani, stecchiti,
conservano la piega dei vestiti;
i più anziani sospendono la critica
dei più recenti fatti di politica.

Pater Noster - Di gente n’entra ancora,
ma gente che ha da fare e che lavora.
Anzi, al Signore fanno già piacere,
con tanti impegni!, a farsi un po’ vedere.

Comunione - Qualcuno che si tedia
incomincia a smaniare sulla sedia.
“D’altra parte - sussurra uno ... che sa -
la Messa VERA è terminata già!”

Ite - Non c’è bisogno che si dica!
Alla porta la folla si affatica
con incomposto e rumoroso zelo
per... non sentire l’Ultimo Vangelo!
Puf

Incendio in parrocchia

Questa volta, signori miei, non si tratta della barba di Padre
Barba, ma del presepio! Alle prime ore del giorno 9, il fuoco si
è sviluppato nel salone di Ker Maria, causato probabilmente dal
surriscaldamento del motorino idraulico del presepe. Natural-
mente il presepe è andato distrutto e il forte accumularsi di
anidride carbonica nella sala chiusa ha determinato letteral-
mente lo scoppio di una parete divisoria. Parecchi vetri si sono
frantumati e i muri sono tutti affumicati.

Sorge, ahimè, un grave problema, con la carenza già così
sentita di locali parrocchiali. Come svolgere ora conveniente-
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mente le attività giovanili di Az. Catt., le riunioni degli Uomini
e delle Donne, le classi di catechismo?

Basta riaggiustare tutto, nevvero? Ma, e gli “spiccioli”?
Le tasche di noi giovani sono, lo sapete, bucate e quelle del
parroco piuttosto… verdoline ! Speriamo nella Provvidenza.

Rino M.

“L’Interlocutore Parrocchiale”, n° 38; 2 febbraio 1964.

Avvenimenti salienti del mese di Gennaio:
1 - Buon Anno! Il 1964 è accolto allegramente da un bel
gruppo di giovani e di famiglie della parrocchia nel Salone di
Ker Maria, attorno al Rev. Parroco & C.
2 - Pellegrinaggio dei Chierichetti a Nettuno ed alle Ferriere di
Conca.
4 - Una Commissione speciale visita gli otto migliori Presepi
della Parrocchia, indicati dalle quattro Commissioni ordinarie:
risulta primo quello della famiglia Puppo, mentre il premio di
“buona volontà” è assegnato al piccolo Orsini Gino.
5 - A sera, Ora di Adorazione per il Pellegrinaggio del S. Padre
in Terrasanta.
6 - Befana... satirica tra i giovani; per il Rev. Parroco c’è un paio di
guanti da boxe e per il Padrebarba un servizio per barba e capelli!
7 - Il sig. Antona Angelo cementa accanto alla Chiesa la nuova
grande “bacheca” per le affissioni parrocchiali.
9 - Il Presepio nel Salone di Ker Maria è in fiamme. Le Suore
si improvvisano pompieri. Il Rev. Parroco si consola: “Poteva
andar peggio!”.
14 - Inizia il Corso di Catechismo per la Prima Comunione.
Suor Marie-Noel fa il suo debutto in italiano, con successo,
malgrado l’emozione.
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15 - I Fratelli Monfortani Lorenzo e Giovanni vengono a ri-
parare il Salone di Ker Maria, rovinato dall’incendio. Un grazie
per i due bravi muratori. Il Sig. Pittalis si incarica di ripassare
la pittura.
16 - Onomastico del carissimo P. Marcello Gendrot: auguri da
parte della Parrocchia e un grazie per la fraterna e costante col-
laborazione.
18 - Auguri sinceri, questa volta alla nuova Madre Superiora
delle Suore Domenicane Imeldine, la Rev.m. Camilla Rovida.
Il Signore le conceda grazie speciali per la sua Comunità e per
la nostra Parrocchia.
20 - Inizia il torneo calcistico fra le quattro squadre parrocchiali.
30 - P. Pietro Burrascano, temporaneamente tra noi, è operato
per un “polipo” alle corde vocali. Dovrà osservare un periodo di
silenzio assoluto: una buona cura spirituale!
31 - Una buona speciale alle donne di Az. Catt., che si
prodigano con fervore all’assistenza caritativa delle famiglie
della parrocchia e alla pulizia dell’abitazione dei RR. Padri!
“Sembra” che le Giovani si incarichino della chiesa: auguriamo
lo stesso fervore!

“L’Interlocutore Parrocchiale”, n° 40; 16 febbraio 1964.

Ricorderete la poesia “MESSA DI MEZZOGIORNO”
pubblicata sul N° 35 dell’Interlocutore. Una persona, non della
nostra parrocchia, ha pensato di risponder per le rime. Pub-
blichiamo volentieri, come sempre, la “poetica”risposta, tenendo
conto però che i motivi possono essere delle attenuanti,
giammai delle giustificazioni alla distrazione e all’irriverenza.
Nella nostra Chiesa, il “Commento” in italiano ha appunto la
funzione di eliminare le difficoltà e di animare la partecipazione
dei fedeli al Sacrificio di Gesù.
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Parroco Reverendo, un giornaletto
m’è capitato ieri fra le mani
ove si parla del noioso effetto
che la Messa produce fra i cristiani;
son d’accordo con lei, Padre mio caro,
che chi segue la Messa è molto raro.

Chi arriva tardi, chi se ne va presto,
chi parla, chi sbadiglia o sficcanasa:
si dovrebbe concluder che è più onesto
chi non ci va per niente e resta a casa
ma poiché ciò sarebbe un’eresia,
ritengo questa un’opinione mia.

Non son suo parrocchiano, ma mi piace
ugualmente il suo spirito moderno
che spinge, esorta, frusta ed è più efficace
delle vecchie minacce dell’inferno:
non è più il tempo delle inquisizioni!
lei l’ha capito. Congratulazioni.

Ma scusi, mi permetta, Reverendo,
di cercare del male la cagione:
mi chiami un infedele: non m’offendo,
perché ritengo d’avere ragione.
Può chieder l’attenzione della gente
quando nessuno ci capisce niente?

Sentendo il mormorio sordo e distante;
che giunge a sprazzi dal lontano altare,
mi dice, Padre mio, come l’astante,
uomo comun, potrebbesi esaltare?
lei dice: “Questo è un simbolo”, e sta bene.
Ma il simbolo non basta, ne conviene?
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È natural che giri il capo intorno,
che pensi ai guai, che faccia dei progetti,
che ricordi la cronaca del giorno,
o fissi i capitelli, i marmi, i tetti,
(e ringraziam la scienza e la cultura
se l’interessa sol l’architettura!)

Perché la gente sta distratta e parla?
Ma chi mai gliene fornisce l’occasione?
Ma la fede bisogna coltivarla
concedendo qualcosa alla ragione.
Se nessuno comprende i sacri testi,
di che deve esaltarsi, dei suoi gesti?

Quando gli antichi, i primitivi, andavano
la Messa ad ascoltar devotamente,
sapevan bene a che partecipavano
e seguivano il rito interamente
perché la stessa lingua il prete usava
che ognuno, anche in famiglia, allor parlava.

Ma adesso! Quel latino borbottato,
che nessuno sa più che voglia dire!
Per non parlar di quando è pronunciato
con errori da far rabbrividire,
tanto che, creda, a intenderlo non vale
neppure la licenza liceale.

È vero, c’è il libretto con a fianco
la traduzione, ma chi mai lo legge
se si sta in piedi e se ciascuno è stanco
dopo tre quarti d’ora che si regge
ora su un piede, ora sull’altro,
al fine di non urtar col piede le vicine?
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Ma parlate italian, dite la Messa
sì che ne sia la mente illuminata,
e vedrete che, subito, la stessa
gente sarà più attenta e interessata
e ognuno assisterà con devozione
dall’Introito alla Benedizione.

So bene, Reverendo, che non spetta
a lei fare riforme sì importanti;
ma questo desiderio lo trasmetta
al Vicariato, ai Cardinali, ai Santi,
e, se sarà attuato, vedrà in breve
che a Messa si starà come si deve.
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UNA CHIESA NEL TEMPO E NELLO SPAZIO

Un popolo in cammino
Una chiesa non sorge per caso. Il luogo dove nasce porta

sempre con sé, insieme ad altri a carattere pratico e ideale,
elementi simbolici o particolarmente significativi.

La Chiesa di S. Luigi Grignion di Montfort a Monte
Mario in Roma ne possiede qualcuno di sorprendente
ricchezza.

La sua prima comunità, come ci raccontano ed è docu-
mentato, prima di approdare all’attuale tempio, per un tempo ha
come compiuto un pellegrinaggio vero e proprio in diversi luo-
ghi e ambienti in cui celebrare l’eucarestia, soprattutto quella
domenicale, della quale il cristiano non può fare a meno. Senza
eucarestia, come sappiamo, non si può dare comunità cristiana
compiuta. Poi finalmente, confortato dall’impegno e dalla de-
dizione dei padri Monfortani, quel pellegrinare condusse alla
gioia della meta. Arrivò il tempo della chiesa di pietra, manu-
fatto visibile, luogo dell’ecclesìa, dell’assemblea, della comunità
annunciante al suo interno e verso l’esterno, manifestazione
della presenza viva e perenne di Cristo in mezzo agli uomini.

Per fare spazio al tempio si procedette alla rimozione di un
sopralzo di terra, di un montarozzo, della cui presenza rimane
traccia nel cancelletto pedonale, che ora si apre nel vuoto in
corrispondenza dell’angolo nord del campo di calcetto, dal quale
partiva un camminamento che giungeva al viale dei Monfortani
(n.d.r. - Nella foto 22, si vede l’originale livello naturale del
terreno; attualmente, dove sono parcheggiate le macchine, c’è il
tetto del locale ricreativo del campetto). È quasi evidente in
questo un simbolismo che richiama l’invito del Battista a
spianare le strade davanti al Signore che viene, come certamente
avvenne con gli iniziatori della nostra comunità, considerando
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gli esempi di vita cristiana e di impegno sociale di coloro che
ancora sono in mezzo a noi.

Altro elemento simbolico, che rimanda all’idea del pelle-
grinaggio, si materializza nella collocazione geografica della
chiesa, ubicata a ridosso di una strada molto significativa per
una Roma sia capitale dell’impero sia centro visibile della cri-
stianità storica: la via Trionfale. La via Triumphalis era la strada
consolare percorsa per entrare in Roma dagli eserciti vittoriosi,
provenienti dal nord, probabilmente a cominciare dalla vittoria
di Furio Camillo su Veio.Tale strada, infatti, congiungeva que-
sta città etrusca con il colle del Campidoglio, dove sorgeva il
tempio di Giove Capitolino, culmine sopraelevato di un luogo
sacro circostante sul quale i generali vittoriosi erigevano templi
dedicati alle varie divinità cui erano legati, per glorificare esse e
se stessi. L’attuale via Trionfale, che congiunge la Giustiniana
con il centro di Roma nei pressi del Vaticano, conserva ancora
il suo legame con il colle capitolino attraverso la numerazione
civica. I numeri di questa, come recita una targa stradale su una
parete all’altezza del civico 7585, indicano la distanza in metri
dal Campidoglio, attestandosi il tratto che attraversa il territo-
rio della nostra parrocchia lungo la numerazione 8000.

Durante il Medioevo, con l’avvento dei grandi pellegri-
naggi cristiani, acquistò grande importanza la via Francigena,
una delle vie romee o strade che i pellegrini percorrevano alla
volta di Roma che, insieme con Gerusalemme e Santiago de
Compostela, era tra le mete principali di quei lunghi e faticosi
viaggi, che esprimevano devozione, penitenza e cultura, ma
anche appartenenza e adesione alla chiesa apostolica. Essa na-
sceva nella terra dei Franchi ed arrivava a Roma, per poi prose-
guire in direzione della Puglia e continuare verso la Terra Santa.
La via Trionfale divenne un tratto della Francigena, alternativo
a quello della Cassia che portava a Ponte Milvio e di lì in città.
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Il tratto trionfale invece dalla Giustiniana scendeva a S. Pietro
passando per Monte Mario alle cui pendici, ormai alla fine della
strada, c’era un centro di accoglienza dei pellegrini, prima che
entrassero nella città, tutt’ora testimoniato dalla chiesetta del
XII secolo di S. Lazzaro in Borgo. I pellegrini chiamavano
Monte Mario Mons Gaudii, per dire la loro felicità alla vista
della città eterna dopo il lungo cammino che li conduceva a
Roma. Piazza Monte del Gaudio, davanti alla Chiesa di San
Francesco, ricorda tale denominazione, e la sua sopraelevazione
nasconde il fontanone di Pio IX posto a livello del vecchio trac-
ciato della strada. Quella che adesso viene chiamata la via Sacra
dei Longobardi, ma che ricalca sostanzialmente la via Franci-
gena, parte dalla Bretagna da Mont-Saint-Michel e arriva al
Santuario di S. Michele Arcangelo, considerato il santuario na-
zionale dei Longobardi insediatisi nel Sud dell’Italia. Il fatto
che per noi riveste un piccolo rilievo, anche se collaterale, è che
il paese nativo del nostro S. Luigi, l’attuale Montfort-sur-Meu,
non è molto lontano da Mont-Saint-Michel. Del rapporto tra
la Bretagna e Roma rimane traccia nella chiesa di Sant’Ivo dei
Bretoni in Campo Marzio.

Non possiamo non annotare qui che potremmo decnire
quasi una variante monfortana della via Francigena, quella
corrispondente all’itinerario seguito dal Montfort per venire a
chiedere lumi sulla sua missione al Papa, passando da Loreto.
Partendo da questo luogo di alta spiritualità mariana in
direzione di Roma, nel 2010 tale variante è stata ripercorsa per
alcuni tratti dal Gruppo Scout Roma 6, che ha sede presso la
nostra parrocchia.

La Trionfale/Francigena è stata percorsa in senso in-
verso da Papa Francesco il 28 marzo 2013, Giovedì Santo, nella
sua prima uscita appena dopo la sua elezione a pontecce,
per celebrare l’eucarestia in “Coena Domini” presso il carcere
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minorile di Casal del Marmo, dove ha lavato i piedi a ragazze
e ragazzi ospiti di tale struttura. Quando è passato per il tratto
che attraversa il territorio della nostra parrocchia, il Papa si è
fermato a ricambiare il saluto di quanti lo attendevano lungo la
strada, sorpresi ed entusiasti per la decisione da lui presa circa
tale celebrazione.

In questo contesto anche l’attuale umile via Eugenio Tanzi
assume la sua piccola importanza simbolica, dovuta al fatto che
una volta fungeva da collegamento tra la via Trionfale, la via di
Torrevecchia e quindi via Boccea. La distanza metrica da que-
st’ultima, era infatti incisa in una stele stradale tipica di traver-
tino di buone dimensioni. Essa si erigeva davanti alla stazione
di Monte Mario fino al rifacimento del relativo piazzale da cui,
rovesciata e spezzata, è stata rimossa, cancellando senza plausi-
bile motivo una memoria del luogo.

La nostra chiesa quindi è sorta non in un luogo appartato,
bensì movimentato, in un nuovo contesto urbano che cresceva
con essa e che essa animava e interpretava anche architettoni-
camente, così come armonizzava la convivenza di genti che ve-
nivano da ogni parte dell’Italia, come conseguenza della nuova
affermazione politica e culturale e della relativa espansione ur-
banistica di Roma capitale della Repubblica. Attività frenetica
che nella nostra chiesa trovava un’oasi dove umanizzare e
santificare il giorno del riposo. Il tutto su una dorsale viaria
storica che in passato conduceva al centro politico e religioso
della città, oggi arricchita dal sottopasso Giovanni XXIII e da
una linea ferrovia ad alta densità di passeggeri, che si muovono
per studio o lavoro.

Altro elemento altamente simbolico è rappresentato dagli
acquedotti che passavano e passano nel territorio della nostra
parrocchia. Dall’antico acquedotto Alsietino che nasceva dal
lago di Martignano, il lacus Alsietinus, a quello attuale del
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Peschiera, il cui sistema nasce dalle sorgenti sotterranee del
fiume omonimo nei pressi di Cittaducale, in provincia di Rieti,
e rifornisce di acqua potabile gran parte della città di Roma.
Ad essi sono intitolate anche strade. Dalla via Alsietina, il cui
residuo costeggia un lato del tunnel della ferrovia che dalla sta-
zione Gemelli sale a Monte Mario, alle vie intestate all’Acque-
dotto Paolo e all’Acqua Paola, nome assunto dall’acquedotto
Alsietino quando fu ripristinato al tempo di Paolo V nel 1600,
le cui acque davano spettacolo al Fontanone del Gianicolo,
come recita la scritta che lo sovrasta.

Alture spianate, grandi strade di comunicazione lungo la
storia dell’umanità in perenne movimento, acque per lavare,
irrigare e dissetare, concorrono a configurare un’idea di chiesa,
anche materialmente espressa, in cui la conversione, la ricerca di
un senso della vita e della sua autentica fonte convogliano verso
Cristo, messia atteso, via sicura e acqua che purifica e che ap-
paga la sete esistenziale, lungo il migrare dei nostri giorni verso
la città celeste, la dimora eterna e la fonte che estingue ogni sete.

Lo sguardo rivolto al cielo
Il tempio della nostra chiesa parrocchiale racchiude nelle

sue linee architettoniche un costante richiamo al cielo, fisica-
mente inteso, che propone suggestioni riguardanti sia la spiri-
tualità che la liturgia e perciò la stessa vita della comunità e dei
suoi componenti.

A partire dal campanile. Collocato sull’angolo est della
chiesa, su di esso oscillano le albe dei solstizi e degli equinozi
che regalano la varietà delle stagioni alla terra. Lasciato mo-
mentaneamente il viavai delle strade, da cui è già visibile e sol-
lecitante, entrati nel piazzale/sagrato, luogo di mezzo tra sacro
e profano, d’incontro, di scambio prima e dopo le funzioni re-
ligiose, il campanile ci costringe a volgere lo sguardo verso il
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cielo con la sua verticalità smorzata a livello delle campane. Non
soltanto indica il cielo, ma lo lascia pure intravvedere attraverso
le sue aperture che, mentre alleggeriscono la sua massa fisica,
suggeriscono che è a portata di mano, può essere raggiunto. Esso
infatti non è chiuso in se stesso, in una voluminosità e in un’este-
tica che trattiene l’attenzione su di sé, ma è visivamente aperto e,
con il suono delle campane, chiama a entrare nel tempio.

Quest’ultimo è astronomicamente orientato. Gli angoli
della sua pianta quadrata indicano i quattro punti cardinali, che
per noi è un modo di ordinare il mondo e orientarci in esso. Se,
da una parte, le celebrazioni che si svolgono nella nostra chiesa
sono investite dal percorso del sole lungo il quale noi viviamo le
nostre giornate, i mesi, le stagioni, gli anni, d’altra parte questo
stesso sole ci rimanda a Cristo, Sole che sorge dall’alto e nostro
Sole di Giustizia, per noi via, verità e vita. La partecipazione a
tali celebrazioni, nel dono della fede è partecipazione alla vita di
Cristo ed al mistero di Dio in lui rivelato, per cui egli è re del-
l’universo e dell’umanità, avendo Dio ricapitolato, cioè riunito,
ordinato, orientato e sottomesso tutte le cose in lui. A causa del
dono di questa partecipazione noi possiamo dire: “Annunciamo
la tua morte, Signore, proclamiamo la tua resurrezione, nell’at-
tesa della tua venuta”.

Quando pronunciamo queste parole nella nostra chiesa i
nostri occhi sono puntati sulla mensa pasquale, altare del sacri-
ficio nuziale di Cristo con l’umanità redenta. Orbene la nostra
mensa si trova al centro di un presbiterio orientato al pomerig-
gio, tra il mezzodì e la sera, cioè nelle ore della giornata in cui
secondo le scritture e la tradizione, è avvenuta la cena eucaristica
del giovedì e la crocifissione e morte di Gesù il venerdì. Le sfu-
mature o la discussione circa l’ora minuziosamente esatta dei
singoli eventi della passione di Gesù, non tolgono spessore alla
pregnanza di significati pasquali della posizione della nostra
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mensa. Essa, sia per il suo orientamento nel giorno, sia perché
collocata tra il pilastro battesimale e il pilastro eucaristico, raf-
forza, ove ve ne fosse bisogno, sia la sua unicità celebrativa, che
non consente altri manufatti sostitutivi di tipo avventizio e di
devozione privata, sia la stretta unità nell’eucarestia tra i sacra-
menti dell’ordine e del matrimonio, entrambi testimonianza del
grande amore di Dio per l’umanità, che s’incontrano sull’altare
nel sacrificio della croce.

La collocazione orientata alla Pasqua dell’altare ci fa vol-
gere lo sguardo e la mente all’ora in cui “tutto è compiuto”nella
vita di Gesù, secondo la volontà del Padre, compiere la quale è
suo nutrimento e scopo per cui egli è venuto al mondo. Grazie
al sì di Maria, la donna che accoglie nel suo grembo la volontà
del Padre a Nazaret e la volontà del Figlio sul Golgota e che
materna, sollecita, sicura, fidente, forte, e perciò preannunciante,
continua a dirci, come a Cana: “Fate quello che vi dirà”, come
già aveva fatto lei da sposa innamorata e da madre amorosa per
ogni generazione, per cui anche noi la diciamo beata.

Un altro elemento simbolico, derivato anche questo dal-
l’orientamento astronomico della nostra chiesa e che ci allaccia
alla Pasqua, è la porta di accesso principale. Essa si apre a nord-
est, verso la porzione di cielo che da mezzanotte va verso l’alba,
cioè nella porzione di cielo dove durante la primavera e l’estate
progressivamente sorge il sole. Infatti arrivato il solstizio d’estate
il sole all’alba quasi la lambisce con i suoi primi raggi, per poi
riposare gli ultimi sulle spalle del tabernacolo dall’estremo
tramonto del nostro nord-ovest, che sono di alba per altri
meridiani, altre piante, altri animali, altri uomini e il loro da
fare. Orbene la notte di Pasqua, che noi celebriamo nella vigi-
lia della prima domenica successiva al plenilunio dell’equinozio
di primavera, fuori dalla porta si svolge la liturgia del fuoco, da
cui si accende il cero benedetto, simbolo di Cristo luce del
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mondo, alfa e omega di tutte le cose, unico Signore del tempo
e della storia, ieri oggi e sempre, che risorge glorioso e disperde
le tenebre del cuore e dello spirito dell’umanità peccatrice, la
quale redenta intona il suo canto di gioia ed esultanza nello
splendore della luce che la resurrezione di Cristo le ha donato.

Tutte le volte che entriamo in chiesa lungo i nostri giorni,
che cambiano come il cielo che rimane sempre cielo e come il
pellegrinaggio che ci avvicina alla meta desiderata fin dal prin-
cipio, non facciamo altro che percorrere la via del cero pasquale,
che illumina l’acqua, la parola e il pane della vita. Cero pasquale
che dalla notte ci conduce verso lo splendore del giorno che il
Signore ha fatto per noi, fissandolo sui pilastri inamovibili del
suo amore, di cui sono simbolo quelli della nostra chiesa con i
pilastri del battesimo, dell’eucarestia e della riconciliazione,
sacramenti della Chiesa che è già in Cristo Gesù ed è ancora in
cammino dentro di noi, nella novità di vita dell’Uomo nuovo,
che asceso al cielo ha affidato agli uomini la diffusione della
luce, della gioia e della liberazione suo vangelo.

Uno spazio ed un tempo per pregare nello spazio e
nel tempo

C’è nelle cose un senso proprio e un senso che le oltrepassa,
che viene loro attribuito dalla ragione con cui lo spirito le as-
sembla e le fa parlare. Questo spirito è proprio dell’arte. Quando
intende farle parlare di Dio, il pensiero modula la materia se-
condo un’idea ispiratrice capace di essere percepita, intuita e,
possibilmente, vissuta secondo una predisposizione religiosa.
L’arte sacra, attraverso le sue metafore, si propone di far parlare
di Dio le cose e, nella sua tensione estrema, con Dio mediante
esse, ricreandole e, quasi, salvandole dalla loro precarietà. Ci tro-
viamo così davanti a un discorso teologico fatto attraverso la ma-
teria, che poi significa attraverso gli elementi che ci fanno
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appartenere linfaticamente a questo mondo, in cui plasmiamo il
nostro quotidiano, che perciò stesso diventa arte, cioè lavoro, sof-
ferenza, gioia, sorpresa, estasi creativa. Perciò l’arte vera oltre ad
emozionarci ci coinvolge, ci conforta e ci sostiene, perché nelle
sue espressioni ritroviamo un frammento che è rappresentazione
e interpretazione della nostra vita, lineare, segmentata, forse
spezzata, ma pur sempre richiedente un senso che la oltrepassa.

Una lettura attenta e partecipe del manufatto della nostra
chiesa nel suo complesso, e nei particolari specifici che inter-
pretano lo spazio/tempo secondo una dinamica interagente e
reciprocamente funzionale, svela la ricchezza di significati ar-
chitettonici, liturgici e teologici in essa presenti.

Chiavi di lettura del tempio
Entrando nella chiesa attraverso la significativa porta prin-

cipale del Buon Pastore, si percepisce immediatamente la sfida
costruttiva a cui all’epoca si rispose mediante il cemento, il me-
tallo ed il vetro, che costituiscono il principio delle tre cifre, o
chiavi, di lettura architettonica della nostra chiesa, e cioè la pie-
tra, il ferro e la luce. Pietra, ferro e luce concorrono a segnare,
creare e far vivere uno spazio, un tempo ed il loro divenire, che
poi è l’obiettivo finale dell’architettura.

L’architettura, come del resto ogni autentica espressione
artistica, reinterpretando, riordinando e ricreando il mondo,
introduce in esso una novità nella visione della realtà e delle
relazioni umane. L’architettura religiosa, inoltre, deve saper
indurre intimità personale e partecipazione comunitaria, deve
saper accogliere il presente ed il concreto e saperlo rimandare,
anzi proiettarlo al futuro, all’ideale, al rinnovamento interiore
ed all’attesa dei nuovi cieli e della terra nuova. Le chiavi di let-
tura della nostra chiesa sembrano rispondere a questa esigenza.

La pietra parla attraverso la grande copertura che, unica e
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continua, va quasi cercando e inseguendo punti d’appoggio sui
quali scaricare il suo enorme peso, mentre si eleva verso l’alto
con la sua cuspide centrale.Trova questi punti nei quattro pila-
stri sdoppiati, uniti tra loro da una forte ed ardita trabeazione,
che nella sua funzione di legare tra loro i pilastri, convoglia
lo sguardo verso il presbiterio e l’altare, passando per il fonte
battesimale ed il tabernacolo. L’insieme di pilastri e trabeazioni,
più che dare l’idea di sopportarne il peso, propone quella di
costituire un ancoraggio alle vele che partecipano nel loro
convergere cuspidale a suggerire la doppia illazione concettuale
della tenda e della stella, che rimandano all’idea del cammino,
delle strade da percorrere, delle mete da raggiungere. Se la tenda
si innalza a delimitare uno spazio, di riparo, di raccoglimento,
d’incontro, di condivisione di vita e di valori, la stella si erge a
indicarci il punto fermo, la rotta e il tempo propizio.

La pietra che si modella nelle forme della tenda e della
stella nella volta, assume la sicurezza dell’ancora nei pilastri, si
addolcisce ammorbidendosi nella forma e nella levigatezza del
fonte battesimale, esprime nell’altare la grandezza del sacrificio
e dell’accoglienza della mensa.

Dentro l’elemento pietra è riconducibile anche il muro pe-
rimetrale dell’aula liturgica. Muro materico ma smaterializzato,
che seguendo, pur essendone indipendente, la copertura, dà
maggior risalto alla stessa, approfondendo il concetto di tenda
e leggerezza.

Tale muratura, inoltre, con la sua continuità e fattura, ci ri-
chiama la forza delle mura romane e vaticane, a protezione di
qualcosa di prezioso al suo interno, a cui si accede grazie ad una
vera e propria porta cittadina; ma queste mura non sono custo-
dia statica del dono, piuttosto ne sono solo contenitore neces-
sario alla catalizzazione della sua esplosione nel mondo, già in
atto con le traslazioni esterne rispetto alla sala delle due ali la-
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terali e dell’ abside. Mondo esterno con cui si è in perenne con-
tatto attraverso le ampie finestrature a nastro, che permettono
una visione che aspiri a mete elevate, in alto, luogo metaforico
della stella. E, tuttavia, all’interno, queste mura permettono con-
centrazione interiore senza mai perdere, nondimeno, contatto
con il qui ed ora di sé e del mondo.

La seconda cifra, appunto, o chiave di lettura che entra pre-
potente nella chiesa e negli occhi è la luce in tutte le sue scan-
sioni cromatiche del giorno e dell’anno. Luce che rende leggera
la pesantezza della pietra. La tenda/stella non esaurisce la sua
tensione sulla trabeazione e sui pilastri. Va oltre, si protrae oltre,
in una sospensione che è quasi un librarsi e liberarsi dal pur ne-
cessario ancoraggio. Questo prolungarsi permette alla luce di
entrare libera lungo tutto l’arco del giorno e lungo tutto il pe-
rimetro della chiesa a riempire il luogo e il popolo che vi si ra-
duna e il fedele che vi si raccoglie.

Luce che nel pieno fulgore del giorno si abbatte sulla ve-
trata del presbiterio attraverso le multicolori colonne luminose
che la rifrangono e la tematizzano, quasi a suggerire che sono
loro a sostenerne la struttura. E, forse, ancora, secondo una let-
tura centrata sulle stagioni i mesi e i giorni, quasi a suggerire
che ogni giorno ha le sue varietà di chiaroscuri. Che peraltro si
proiettano sulla croce e sull’altare. Come forse, ancora, può sug-
gerire che ogni cristiano illuminato da Cristo brilla nella pro-
pria originalità, come ogni mattone della vetrata alla luce del
sole. Unicità e originalità che affolla l’umanità e la chiesa al sole
di Cristo come pure, da qualche anno, suggerisce la ridondante
varietà di piante del giardinetto custodito visibile anche dalla
strada, dove le diverse essenze inseguono la luce del giorno per
fiorire secondo le loro stagioni e i loro anni, come ogni bimbo
che viene al mondo ha diritto alla sua terra, alla sua acqua ed alla
sua luce per dare fiori e frutti.
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È, appunto, un mosaico di luce sfolgorante quella che illu-
mina la grande pietra della mensa eucaristica, imbandita per
tutti gli uomini, attirando in forma imperiosa lo sguardo su di
essa e sulla sua base di ferro sulle cui lastre è stata intagliata la
rappresentazione dell’universo con al centro il grande albero
della vita.

Il ferro, infatti, si propone come la terza cifra interpretativa.
Nella sua quasi cruda e rudimentale lavorazione, studiata per
creare contrasti, preannunciata all’entrata dalle due acquasan-
tiere, unisce come sostegno la grande pietra del fonte battesi-
male, allo stesso tempo culla e conchiglia, il leggio del piccolo
ambone, la mensa eucaristica, il crocifisso, la custodia del
Santissimo.

La mensa eucaristica
La mensa eucaristica, apparentemente, assume un volume

sproporzionato rispetto a tutto il manufatto presbiterale, so-
prattutto se rapportato alla vicina croce. Un’attenta lettura però
ci rivela che questo modo di vedere è soltanto apparente, sia
sotto l’aspetto architettonico che del simbolismo teologico.
Sotto l’aspetto architettonico la grandezza dell’unica sala, la
grandezza della pietra nelle espressioni di volta, trabeazioni, pi-
lastri, culla/conchiglia battesimale, la stessa forma dilatata e
aperta della struttura rende congrua la dimensione della mensa
eucaristica.

Considerato nell’ambito del simbolismo teologico forse
potremmo dire, umilmente ma anche ambiziosamente, che non
ci troviamo di fronte al primo caso di forzatura artistica sugge-
stiva. Il nostro altare, nel suo unicum indivisibile, è infatti una
creazione artistica meritevole di essere valorizzata per quello
che già è, mediante opportuni accorgimenti, senza privarlo del
suo oggettivo significato. Il dipinto del Rembrandt, pittore
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olandese del Seicento e la precedente Madonna in trono con
bambino affrescata nella cripta del Duomo di Otranto sono due
alti e riconosciuti esempi di simbolismo teologico ottenuto at-
traverso l’accostamento di elementi asimmetrici. Nel primo la
mano sinistra, maschile forte e muscolosa suggerisce la paternità
di Dio, mentre quella destra, tenera e delicata ne suggerisce la
maternità. Nell’affresco otrantino ci troviamo di fronte ad una
mano di Maria molto più grande dell’altra, interpretata come
espressione di quella omnipotentia supplex propria della Madre
di Gesù.

Una suggestiva e sfidante asimmetria
L’asimmetria tra l’altare e la croce è palese nel nostro tem-

pio. La croce, costruita con piccole strisce di ferro che si inse-
guono a saldarsi tra di loro sorreggono un Cristo in un corpo
esausto con il capo reclinato. Quel Gesù, che si era rivelato
come Dio spogliatosi della natura divina per farsi uomo e che
ha umiliato se stesso fino alla morte di croce, è rappresentato
plasticamente dal nostro Crocifisso come colui che nell’estremo
dono di sé quasi non ha più figura umana. Svuotamento asso-
luto sulla croce che si dona a noi totalmente, nella nostra storia
umana terrena, sull’altare. Due misteri che si richiamano reci-
procamente traboccanti dell’amore smisurato di Dio, che si ri-
duce al niente umano della morte sulla croce per darci il tutto
divino della vita sulla mensa. Annientamento su una esile croce
che piantata nel pavimento si alza a sorreggere la trave, quasi a
significare che se si toglie quella croce la chiesa cade su se stessa,
priva di senso.

Bisogna però riconoscere che questo assetto pone, oggi, un
problema. Quello di rendere maggiormente visibile il sacrificio
della croce accanto all’idea della grande mensa eucaristica at-
torno a cui si raccoglie la grande famiglia del popolo di Dio per
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celebrare il grande banchetto delle nozze dell’Agnello. Questo
problema interroga, quasi sfida, l’architetto e l’artista a dare una
soluzione teologicamente accettabile, nel rispetto dei significati
storici vissuti e nell’innovazione artistica arricchente, non sem-
pre facile da realizzare.

Un’altra forte sollecitazione nei confronti dell’architetto
deriva dalla sempre crescente importanza che oggi va assu-
mendo dalla proclamazione della Parola di Dio che necessita
di adeguata e sintonica soluzione logistica, volumetrica e
artistica.

Un cammino interiore umano e cristiano
L’unità plastica di pilastri e trabeazione che incornicia il

presbiterio e che raccorda i segni sacramentali suggerisce la con-
testualità del doppio percorso, umano e cristiano, della vita del
fedele proiettata nel divenire personale e familiare, sia tempo-
rale che ultratemporale.

Il percorso comincia dal fonte battesimale. Esso ha forma
di culla e di conchiglia. La culla rimanda alla nascita della vita
umana, la conchiglia all’inizio della vita cristiana mediante il
battesimo. Il percorso attraversa l’ambone. Dall’ambone si parla,
si entra in comunicazione, si danno valori di vita. Parlare, co-
municare, cercare valori, trasmettere fiducia, proiettarsi insieme
nel futuro, fare cultura, scoprire il senso del mondo, dare signi-
ficati alla propria esistenza, alla propria storia, è proprio della
natura umana, della persona e della famiglia. La Parola di Dio,
proclamata e resa parola di vita attualizzata nell’omelia, dice che
l’uomo non si può ridurre a parlare soltanto con l’uomo, ma è
amorosamente invitato e sollecitato a rispondere nel dialogo
che Dio instancabilmente gli propone per soddisfare tutte le ra-
gioni del suo cuore e della sua mente.

L’uomo che condivide la parola, i pensieri e i sentimenti
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ama condividere con i propri cari e con gli amici anche la
mensa. Il banchetto poi è quella forma speciale d’incontro con-
viviale in cui le personalità s’incontrano e si aprono con mag-
giore disponibilità all’ascolto, al servizio reciproco,
all’apprezzamento dei gusti e delle portate, e rimane nella me-
moria non soltanto la bontà delle pietanze e delle bevande, ma
soprattutto il clima familiare ed amicale che vi regna. Il ban-
chetto è stato predestinato da Gesù ad essere il luogo del dono
eucaristico di sé ai propri amici, ai propri fratelli, ai propri con-
sanguinei, al compiersi della sua missione umana e salvifica.
Dono eucaristico che precede il sacrif icio della croce e che viene
lasciato come memoriale di esso in attesa della Resurrezione a
vita nuova, fine ultimo della morte di Cristo e di ogni uomo.

Il nostro tempio, dunque, spazio ricreato per un tempo che
dia senso al nostro agire da uomini responsabili del creato e da
cristiani responsabili della salvezza del creato, secondo il nostro
spazio ed il nostro tempo in cui siamo, ci muoviamo e amiamo.

Ivo e Leo Nestola

64



VISITA DI PAPA PAOLO VI
Domenica 7 marzo 1971

DOMENICA PER LA VISITA QUARESIMALE

IL PAPA A M. MARIO

NELLA PARROCCHIA DI S. LUIGI DA MONTFORT

Paolo VI si recherà domenica pomeriggio, alle 17, nel
quadro delle visite quaresimali, alla parrocchia di San Luigi
da Montfort, sulla via Trionfale. Il Papa si incontrerà, con i
bambini nella vicina curia generalizia dei Padri Monfortani. Poi,
processionalmente, raggiungerà il tempio dove celebrerà la
messa e rivolgerà la sua parola ai fedeli.

La parrocchia conta una popolazione di circa sedicimila
anime, in gran parte immigrati dal Centro Sud. La chiesa è stata
inaugurata il 30 giugno scorso dal cardinale vicario Angelo
Dell’Acqua. La realizzazione del tempio: come tiene giusta-
mente a sottolineare il parroco Eugenio Falsina, della provincia
italiana dei padri monfortani, è stata resa possibile dal generoso
sforzo della popolazione della zona.

(senza riferimenti né di autore né di giornale)
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La Parrocchia romana che visiterà il papa

LÀ IL PROGRESSO RESTA ANCORA
SOLTANTO UNA PROMESSA

I PROBLEMI DA RISOLVERE

LA STAZIONE QUARESIMALE DI DOMENICA

di Pier Giorgio Liverani, in Avvenire, venerdì 5 marzo 1971, p. 4

ROMA, 4 marzo. Una chiesa nuova, di linea moderna, con
alcune soluzioni architettoniche di pregio e con un minimo di
opere d’arte (l’altare, il battistero) che ne elevano il livello di
decoro, pagata in gran parte dai fedeli, con un impegno pesan-
te e lungo, accettato però con serietà, come un dovere personale
di ciascuno. Un caso piuttosto raro a Roma, dove le chiese si
fanno più spesso per la generosità del Papa o la munificenza di
enti e istituti. L’aspetto più interessante del modo in cui questo
impegno viene assolto giorno per giorno - dice giustamente il
parroco, il monfortano padre Eugenio Falsina - è che nel denaro
che pian piano si raccoglie per pagare il debito non si trovano
mai grosse cifre. Nonostante l’estrema modestia degli apporti
dei parrocchiani, alla fine dell’anno la somma della rata stabilita
è sempre coperta. Ancora almeno diciotto anni così, con la
fiducia della gente semplice che vive a Monte Mario, tra Tor-
revecchia e l’ospedale psichiatrico.

È quassù, nella parrocchia di San Luigi M. Grignion da
Montfort, che il Papa salirà domenica, dalla sua casa vaticana
alle pendici del monte, per un altro incontro con i suoi dioce-
sani della caotica periferia romana. Salirà a celebrare la stazione
della seconda domenica di Quaresima, in una chiesa del tutto
al di fuori della tradizione di questa antichissima liturgia.
Dall’antico al nuovo, dal centro alla periferia, dalla tradizione e
dalla storia ai fermenti e ai problemi della gente di oggi, che
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non riesce ad assestarsi in una città ancora da fare: dopo la
visita a Santa Sabina per la prima stazione quaresimale il Mer-
coledì delle Ceneri, Paolo VI non compirà altre visite stazionali
oltre questa nella parrocchia di San Luigi da Montfort.

Se dovessimo dire il perché di questa scelta - una parroc-
chia che non ha storia, che non è tra le più grandi, né tra le più
povere, dove i problemi della gente, per quanto talvolta gravi,
non sono però drammatici, un quartiere non certo «cristianis-
simo», ma nemmeno scristianizzato, anzi nel complesso vicino
alla sua Chiesa pur con tutti i suoi problemi anche di ordine
morale - se dovessimo dunque dire il perché di questa visita pa-
storale di Quaresima del vescovo di Roma in una delle sue 247
parrocchie, non sapremmo trovare altra spiegazione che la col-
locazione della parrocchia in periferia.

Non c’è nemmeno bisogno di arrivare alle baracche e nem-
meno alle borgate più o meno abusive per trovare la Roma che
soffre. Soffre come città, intendiamo, come vita urbana - anche
senza arrivare ai drammi personali dei singoli e delle famiglie,
come comunità senza armonia o addirittura frantumate, in
un’atmosfera dispersiva e deprimente. Qui, a San Luigi da
Montfort, tra l’Università Cattolica e l’ospedale psichiatrico, che
potrebbero essere grandi poli di sviluppo, la città è venuta su in
questi ultimi anni a ritmo impressionante e nonostante le indi-
cazioni in senso contrario del piano regolatore. Le case nuove
del ceto medio, alle quali le mura esterne danno una patina
ingannevole di borghesia, si sono in parte sovrapposte in parte
inserite tra le vecchie casette della gente povera, dove i padri
vanno avanti con sessantamila lire al mese, i bambini non si sa
come sistemarli e i vecchi costituiscono ancora un peso con
ventimila di pensione ogni due mesi.

Così il quartiere è venuto su senza un disegno. Si è man-
giato la bella campagna di Monte Mario, il verde lo si vede solo
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al di là delle mura di due o tre fortunati, le strade sono in gran
parte private e chiuse agli estranei perché possono servire ancora
come merce di scambio con il comune, per premere nel senso di
certe soluzioni urbanistiche più convenienti per chi ha ancora
in mano le restanti aree fabbricabili. Naturalmente, pensando
solo a colare cemento, il quartiere è rimasto asfittico. Senza
verde, con poche strade strette e intasate fin dalle sette del mat-
tino, senza un asilo, senza una scuola di nessun genere, se si to-
glie l’istituto «Fermi» di elettronica dove piovono duemila
ragazzi al giorno da tutta Roma.

Per dare una mano alla gente del posto (16 mila anime), i
Padri Monfortani ospitano ogni giorno, nella veranda della loro
casa generalizia e nel giardino al sicuro dal traffico, una sessan-
tina di bambini. Ma i piccoli, che avrebbero bisogno di un vero
asilo (non soltanto di un posto per giocare sotto gli occhi di una
suora) sono almeno seicento, in parrocchia. E duemila gli scolari.
Sempre per dare una mano al quartiere, è stata la parrocchia che
ha aperto a fianco della chiesa un campo sportivo e, sotto, una
vera palestra e, un po’ più in là, ha preso l’iniziativa di un campo
da pallone poi affidato in gestione ad altri. Sono le uniche at-
trezzature sociali esistenti nella zona. L’inerzia delle strutture ci-
vili costringe, come altrove, quelle ecclesiali a un lavoro di
supplenza che non è loro proprio. Ma la gente, anche per que-
sta presenza civile della parrocchia - che ha avuto la fortuna di
trovare un posto per la chiesa proprio al centro del quartiere e se
l’è vista venir su un po’ alla volta (prima la cappella della casa dei
monfortani, poi una baracca di legno e lamiera in mezzo a un
prato, poi la bella chiesa inaugurata a metà dell’anno scorso) -
ama di più la sua chiesa e, soprattutto, impara a far da sé.

Ormai, per esempio, c’è un gruppo considerevole di gio-
vani che, sia pure al di fuori di ogni schema associazionistico,
non solo si impegna in uno sforzo liturgico caratteristico (una
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«Messa dei giovani» senza complessi, senza chitarre, talvolta
senza musiche ma profondamente preparata e partecipata), ma
cerca i modi per aiutare il prossimo e ha messo su un dopo-
scuola che costa studio e fatica. È vero anche, però, che molte
iniziative si scontrano con le conseguenze del trauma dell’im-
migrazione. Anche questa di San Luigi è una parrocchia di
gente del sud, che conserva anche in città certi suoi costumi e
certe sue prevenzioni perfino là dove (come la frequenza delle
ragazze in parrocchia) essi potrebbero essere positivamente su-
perati. E anche questa è periferia e soffre dunque di certi mali
morali comuni a tutte le periferie di tutte le città.

In questa realtà composita, della quale è difficile dare un
profilo, i padri monfortani operano dal 1947, con una parroc-
chia divenuta ufficiale solo dal 1962, una chiesa che funziona da
pochi mesi e tante iniziative nuove (per esempio in tema di ca-
techesi dei bambini). Una parrocchia fatta (anche se piena di
problemi) in un quartiere da fare (che di problemi costruisce le
sue giornate). Tra questa gente dispersa e affannata, tra questi
cristiani affezionati ma non ancora maturi, il Papa verrà a por-
tare la sua parola di pace. Il vescovo alla ricerca dei suoi figli
inquieti.
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OMELIA DEL PAPA DURANTE LA STAZIONE QUARESIMALE

A S. LUIGI DE MONTFORT

GUARDARE ALLA CHIESA
CON GLI OCCHI DELLA FEDE

IL VANGELO DELLA TRASFIGURAZIONE NEL COMMENTO

DEL SANTO PADRE

L’Osservatore Romano, Lunedì-Martedì 8-9 marzo 1971

Durante la celebrazione della S. Messa nella Parrocchia di S.
Luigi Grignion de Montfort, dove si è recato ieri 7 marzo per la
stazione quaresimale, Paolo VI si è rivolto ai presenti dopo il Vangelo
con queste parole: «Salute a voi, fratelli e f igli carissimi! Questo
incontro suppone che noi ci conosciamo. Voi mi vedete e sapete chi sono.
Io sono felice di vedervi e anch’io so chi voi siete: i parrocchiani di
questa chiesa. Io sono il Papa. Chi è il Papa? Il servo dei servi del
Signore, ministro di Gesù Cristo, che ha una duplice funzione. La
prima, che mi porta tra voi, è quella di Vescovo di Roma». Il Papa
ricordava i rapporti che lo legano ai suoi diocesani: ad essi è stato
mandato come responsabile delle loro anime, per il loro bene spirituale,
per la loro salvezza. Per questo egli è interessato a tutte le cose che li
riguardano sotto il profilo pastorale.

Sua Santità proseguiva dicendo: «Ho un altro ufficio; non solo
l ’incarico della cura pastorale della chiesa romana, ma dell ’intera
Chiesa cattolica». La responsabilità di tutte le anime di coloro che cre-
dono in Cristo in pratica prevale su quella di Vescovo dei romani: per
occupazioni, diff icoltà, prove. E così il Papa è spesso assente dall ’im-
mediato contatto col popolo. Per questo esiste l ’incarico di Vicario del
Papa per la diocesi di Roma, esercitato attualmente dal Sig. Cardinale
Angelo Dell ’Acqua. A lui Paolo VI rivolgeva un pubblico ringrazia-
mento per il bene che va prodigando in Sua vece. Ma anche il Car-
dinale Vicario si avvale di collaboratori, Vescovi e sacerdoti.
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Il Papa rivolgeva un particolare saluto a uno di questi collabo-
ratori qualif icati, il Rev.do Don Eugenio Falsina parroco della co-
munità di S. Luigi Grignion de Montfort ed esortava i parrocchiani
a corrispondere alle sue cure, intese a formare con lui la grande
assemblea che è il Corpo Mistico di Cristo.

A questo punto Paolo VI parlava dell ’importanza della visita
pastorale, che coincideva con il presente incontro. Essa è un momento
speciale della vita di una comunità parrocchiale, perché sottolinea cosa
significa appartenere alla Chiesa, essere, come diceva San Paolo, dei
«santi». La visita del pastore è rivolta a quanti sono veramente fedeli,
a quanti costituiscono questo «essere un cuore solo e un’anima sola». È
rivolta ai piccoli, che interessano direttamente il Ministero del Papa;
a coloro che di essi si occupano, membri della famiglia monfortana o
esponenti delle organizzazioni del laicato cattolico, tra cui in parti-
colare le donne di Azione Cattolica, iniziatrici e realizzatrici di par-
ticolari opere di apostolato e di carità nell ’ambito della Parrocchia, che
meritano di essere segnalate e imitate.

Paolo VI a questo punto iniziava la spiegazione del Vangelo della
Messa, quel servizio reso ai fedeli da ogni sacerdote, ma che acquista
il suo significato più alto quando è esercitato da un Vescovo successore
degli Apostoli e ancor più dal capo del Collegio apostolico.

Il Papa illustrava ai presenti la stupenda pagina del Vangelo
della Trasfigurazione. L’avvenimento fu preceduto da due fatti: dalla
scena di Cesarea di Filippo, quando Pietro aveva riconosciuto: «Tu sei
il Cristo, f iglio del Dio vivo» e dall ’annuncio dato da Gesù ai disce-
poli della sua imminente passione. Paolo VI ha descritto poi ai fedeli
la visione suggestiva del Monte Tabor, così come è rimasta impressa
nella sua memoria dopo il pellegrinaggio in Terra Santa: una forma
quasi conica che si erge al centro di una pianura tondeggiante di
colline. Il Papa rievocava poi, immagine per immagine, il miracolo
della Trasf igurazione: il sonno di Pietro, Giacomo e Giovanni; la
preghiera di Gesù; il chiarore improvviso e sfolgorante, la sorpresa dei
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discepoli destati improvvisamente da quella luce irraggiante; le
f igure di Mosè e di Elia accanto a Cristo; la proposta appassionata di
Pietro; la voce del Padre che proclama: «Questo è il mio Figlio
beneamato»; l ’impressione globale dell ’avvenimento sui discepoli, e in
particolare su Pietro, che lo rievocò successivamente in una delle sue
Lettere ai cristiani.

Commentando il miracolo, il Papa lo presentava come una
rivelazione di chi realmente Gesù è. Gesù, nel Vangelo, si manifestò
lentamente, gradualmente, e non a tutti. Questa volta, volle mostrare
anche ai sensi dei suoi discepoli l ’immagine che lo def inisce e lo
qualif ica: la luce. «Gesù infatti - ha detto il Santo Padre - è luce, è la
luce del mondo, la bellezza dell ’umanità, Gesù è colui nel quale si
concentrano i destini del mondo». Il cammino della vita cristiana deve
essere incentrato in questa stella polare che si chiama Cristo Gesù,
Figlio di Dio benedetto. Per questo siamo esortati ad aprire f inal-
mente gli occhi dell ’anima e conoscere Gesù. Possiamo dire veramente
di conoscerlo, di sapere chi è? «Meditate e credete in Nostro Signor
Gesù Cristo» - è stato l’invito del Papa. Con i sensi, non si arriverebbe
mai a conoscerlo; ma ci sono gli occhi della Fede. Se crediamo a ciò che
Egli ha detto, sappiamo che è veramente il Dio fatto uomo, il centro
dell ’umanità, il nostro salvatore, l ’indispensabile nostro maestro,
amico, fratello.

Il Vangelo ha suggerito al Santo Padre un’altra considerazione:
come vive fra noi Gesù Cristo adesso? Come si prolunga la sua pre-
senza nel tempo, come si manifesta, come si attualizza, come diventa
vita e storia nostra? La sua continuazione è la Chiesa, che da lui pro-
mana come un fiume. Questo fiume umano che vive di Lui presenta
fenomeni analoghi, simili a quelli di Gesù. La Chiesa sembra umana
e poi, se si guarda bene, si vede che è divina, proprio come la persona
di Gesù, che era uomo ed era Dio. Della Chiesa, di solito, noi vediamo
l ’aspetto umano. E in questi anni - ha osservato il Papa - questo
aspetto umano è criticato in maniera acerba. Questo aspetto umano
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non è nella Chiesa sempre perfetto. Ha dei difetti, dei limiti, degli as-
petti non sempre simpatici, non sempre attraenti. Allora diventiamo
critici, contestatori, anticlericali, infedeli. L’aspetto umano e storico
della Chiesa non ci attrae. Ci secolarizziamo. Vogliamo vivere la vita
del tempo e non altro. Ma a bene guardare non è la fede ma la fanta-
sia, forse ammantata di parvenze culturali, a causare questi giudizi.

Invece la realtà è questa: che la Chiesa, sì, è umana, ed ha quindi
un suo aspetto sperimentale limitato, difettoso. Può essere alcune volte
- il Papa lo dice con dolore - anche scandaloso. Ma se la guardiamo
bene, con gli occhi della sapienza, che il Signore dà ai suoi che hanno
ricevuto il Battesimo e la Fede, sappiamo che dietro questa faccia
umana c’è una realtà divina che a noi preme di penetrare al di là dei
suoi limiti terreni. La Chiesa è Cristo presente, vivente nella storia.
Più che curarci dei suoi difetti visibili, dobbiamo cercare di penetrare
nella sua realtà, di vederla trasf igurata, di vedere la sua luce che è
splendente come il sole e candida come la neve.

«Amate la Chiesa - ha detto Paolo VI -, anche per i suoi difetti,
che sono i bisogni che la Chiesa ha. Ma soprattutto amatela perché
davvero nasconde Cristo e dà Cristo; ha dei poteri miracolosi, sacra-
mentali; comunica la sua vita: ha il segreto di metterci in comuni-
cazione diretta, vivente con Cristo. Ed è per questo che io sono, come
Santa Caterina, folle d’amore per la Chiesa».

Nell ’applicare inf ine, il tema alla vita parrocchiale Paolo VI
esortava i presenti ad uno sforzo per trasfigurare la parrocchia, cioè
renderla spiritualmente bella, santa, piena della presenza di Cristo e
per vederla non soltanto con occhi umani. Essa è un mistero, una
realtà divina presente, ed è la nostra casa, è la famiglia di ciascuno, la
strada attraverso la quale è possibile raggiungere il cielo.

Il Santo Padre concludeva il suo discorso con un invito ad amare
profondamente la propria comunità parrocchiale.
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LA PROCESSIONE E LA MESSA DI PAOLO VI
NELLA CHIESA DI SAN LUIGI DE MONTFORT

Ieri, II domenica di Quaresima, il Santo Padre si è recato
alla parrocchia di S. Luigi Grignion de Montfort a Monte
Mario per l’annunciata partecipazione al rito della Stazione
Quaresimale e per la celebrazione della S. Messa.

Il Papa, che ha lasciato il Vaticano verso le 16,30, è giunto
nella zona di Torrevecchia alle 17, accompagnato dal Prefetto
della Casa Pontificia Mons. Giacomo Martin e dal Prelato di
Anticamera Mons. del Gallo Roccagiovine. Lungo il percorso
era stato salutato dalle popolazioni del comprensorio che lo
attendevano nonostante la temperatura eccezionalmente rigida.

Presso la Casa Generalizia dei Padri Monfortani (ai quali è
affidata la parrocchia di S. Luigi Grignion de Montfort nel viale
omonimo, una delle più giovani dei nuovi quartieri romani,
essendo stata inaugurata, con la sua bella chiesa, soltanto nel
luglio dello scorso anno) erano ad attendere il Santo Padre il
Signor Cardinale Vicario, Angelo Dell’Acqua, i due Arcivescovi
Vicegerenti di Roma, Monsignori Cunial e Poletti, il Vescovo
ausiliare della zona Ovest della Diocesi, Mons. Pocci, il Reggente
della Cancelleria Apostolica, Mons. Tinello, il Superiore Gene-
rale della Congregazione di S. Luigi Grignion de Montfort
P. Marcello Gendrot, con la Curia Generalizia al completo, il
Parroco P. Falsina, con i suoi collaboratori, gli alunni del Colle-
gio Internazionale della Congregazione Monfortana. Erano
altresì presenti i parroci delle parrocchie della XXXIV Prefettura,
con il clero di ciascuna delle parrocchie; i religiosi dimoranti nella
zona e il Superiore dei Cappellani dell’Ospedale psichiatrico di
S. Maria della Pietà, P. Raffaele de Cristofaro, O.F.M. Cap.

Il primo saluto del Papa al suo arrivo è andato ad alcune
centinaia di bambini e ragazzi della parrocchia che gremivano
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il piazzale antistante la curia generalizia. Tra questi e il Santo
Padre si è svolto un simpatico e festoso dialogo, quando Paolo
VI, da un piccolo podio, li ha invitati a riconoscere la loro
condizione di cristiani; cioè di creature unite spiritualmente a
Cristo il quale dona a tutte le anime la sicurezza della vita
eterna. Paolo VI ricordava, poi, a tutti questi giovanissimi, il
segreto per mantenersi sempre autenticamente cristiani con le
parole stesse di S. Luigi de Montfort, il quale non si stancava
di insegnare che, per essere pienamente cristiani, bisogna
rinnovare spesso le promesse battesimali. Il Papa formulava,
quindi, per tutti i presenti, i più fervidi e benedicenti auguri,
con l’incarico di recare la sua benedizione ai loro familiari, ai
loro compagni di scuola e a tutti i loro piccoli amici.

Paolo VI si recava, quindi, al lato opposto dell’edificio dove
erano raccolti i familiari di cinque novelli sacerdoti della
Congregazione che sabato avevano ricevuto, nella chiesa della
Comunità sulla via Prenestina, la sacra ordinazione per mano
del Vescovo Ausiliare, Mons. Trabalzini. A questo gruppo di
persone, provenienti da Bergamo, il Papa ha rivolto parole di
vivo compiacimento per il dono che essi hanno fatto alla Chiesa
e alle anime con questi nuovi Ministri del Signore, dicendo:
«Quando sono giunto qui a S. Luigi, mi è stato offerto un
mazzo di bellissimi fiori; ma questi cinque giovani sacerdoti,
che ora presentate a me e alla Chiesa, sono un dono ancora più
bello». Il Papa si è poi soffermato brevemente ad illustrare la
grandezza del sacerdozio, dei doni dello Spirito Santo che esso
comporta e dei poteri che il sacerdozio stesso conferisce per
il servizio delle anime. Egli ha augurato ai nuovi leviti un’asso-
luta e generosa fedeltà alla loro vocazione e una piena corri-
spondenza ai carismi ricevuti; mentre a tutti i loro familiari,
cominciando dai genitori, augurava di poter conservare sempre
nell’anima la gioia spirituale dell’odierno avvenimento.
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Si intratteneva, quindi, con i cinque nuovi sacerdoti
bergamaschi: Padre Ambrogio Gandolfi, P. Francesco Perico,
P. Pietro Brozzoni, P. Basilio Gavazzeni e P. Santino Brembilla
(n.d.r. - attuale Superiore Generale Monfortano). Uno di essi, il
P. Gandolfi, fungeva, poi, da diacono alla Messa del Santo Padre.
Dopo l’incontro con i pellegrini bergamaschi, Paolo VI si è
recato nell’attigua sala di ricevimento della Curia Generalizia
dove ha assunto i paramenti liturgici per la sacra celebrazione.
Una processione, formata dal Cardinale Vicario, dai Presuli, dai
Sacerdoti delle parrocchie di Monte Mario, ha accompagnato il
Santo Padre alla chiesa parrocchiale. Il breve corteo ha percorso
il viale dei Monfortani tra uno sventolio di bandierine policrome
che si agitavano sullo sfondo del candido tappeto di neve ancora
intatto in tutta la zona circostante. Gli altoparlanti diffondevano
intanto il «Canto d’introito», composto per la occasione, come
tutte le altre parti della Messa di questa liturgia popolare,
raccolte nel manualetto edito dall’Ufficio delle Cerimonie
Pontificie.

Una gran folla si assiepava lungo la strada e si sporgeva dalle
finestre e dai balconi pavesati a festa. Altra moltitudine gremiva
la Chiesa, nella quale avevano preso posto anche l’Ambasciatore
di Francia presso la Santa Sede, S. E. René Brouillet il Presi-
dente della Regione Laziale, on. Mechelli il Senatore Signorello
l’Assessore Marcello Sacchetti, in rappresentanza del Sindaco e
dell’Amministrazione Comunale; il Direttore dell’XI Circoscri-
zione del Comune, prof. La Cute; altre personalità, nonché rap-
presentanze degli Istituti Religiosi femminili e delle
Associazioni parrocchiali con i loro dirigenti.

Ha avuto, quindi inizio la celebrazione della Messa sotto la
direzione del Maestro delle Cerimonie Pontificie Mons. Noè
con la collaborazione dei cerimonieri pontifici Monsignori
Cocchetti e Venturi. I canti responsoriali e i cori della liturgia
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eucaristici sono stati guidati dalla schola cantorum dei Monfor-
tani e alternati con l’assemblea dei fedeli.

Dopo la proclamazione delle letture e del Vangelo propri
della II domenica di Quaresima, il Papa ha rivolto ai fedeli
l’omelia della quale riferiamo più sopra.

Sono seguite la «professione di Fede» e la seguente
«Preghiera dei Fedeli» che è stata introdotta e conclusa
dall’Augusto Celebrante:

Santo Padre:
Figli e fratelli carissimi, supplichiamo il Signore che ha

trasformato la nostra vita col dono del santo Battesimo, perché
nel mistero della Pasqua faccia risorgere tutti a nuova esistenza
in Cristo.

Diacono:
Preghiamo insieme e diciamo Ascoltaci, o Signore.

I - Per il popolo santo di Dio: perché sia sempre memore
della sua consacrazione battesimale, e renda fedele testimo-
nianza alla verità dinnanzi al mondo, preghiamo.

II - Per il Santo Padre il Papa: perché la sua parola di paci-
ficazione e di amore sia ascoltata e seguita da tutti i popoli,
preghiamo.

III - Per quanti si preparano a rinnovare le promesse del
Battesimo nella prossima Pasqua: perché il Signore accresca in
essi la fede e l’intelligenza del suo mistero, preghiamo.

IV - Per tutti i popoli del mondo: perché possano ricevere
la grazia del Battesimo, e nell’unica fede trovino la gioia della
vera fraternità, preghiamo.
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V - Per coloro che soffrono o son soli: perché alla luce del
loro Battesimo scoprano il vero significato del dolore e tutto
sappiano unire al mistero della morte e risurrezione del Cristo,
preghiamo.

VI - Per noi qui riuniti nella celebrazione dell’Eucaristia:
perché, partecipi del popolo sacerdotale di Cristo, sappiamo fare
della nostra vita un sacrificio di lode a Dio e di salvezza per il
mondo, preghiamo.

Santo Padre:
O Dio che a quanti hai rigenerato nell’acqua e nello Spi-

rito hai concesso di invocarti col nome di Padre, ascolta le pre-
ghiere della tua Chiesa, esaudisci i suoi voti, e fa che tutti gli
uomini siano membri del tuo popolo santo. Per Cristo nostro
Signore.

Particolarmente suggestiva è stata, successivamente, la
presentazione delle offerte sacrificali e di altri doni, fatta dai
giovani della parrocchia, tra i quali anche alcuni di colore.

Alla Comunione, il Papa ha distribuito l’Eucarestia a
numerosi fedeli, mentre i sacerdoti della parrocchia lo coadiu-
vavano nella somministrazione del pane eucaristico. La comu-
nione è stata veramente generale e si è svolta in profondo
raccoglimento mentre il coro alternava le strofe più adatte dei
canti che commentano il rinnovato prodigio della «Fractio
panis».

Al termine della Messa, dopo la Benedizione Apostolica,
Paolo VI, deposti i paramenti liturgici, ha rivolto nuove parole
di saluto e di augurio a tutti i presenti; ha donato al Parroco il
calice e i paramenti usati per la celebrazione, un’offerta per i
poveri della parrocchia e un’immagine ricordo per ciascuno dei
presenti. Ha ricevuto, quindi, l’omaggio del clero locale e degli
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altri parroci della contrada (c’era anche un monaco anglicano
di passaggio a Roma con il quale Paolo VI si è intrattenuto bre-
vemente). Prima di lasciare il tempio, il Papa ha rinnovato il suo
ringraziamento anche al Cardinale Vicario, ai Presuli, all’Am-
basciatore di Francia, alle altre autorità civili, al Superiore Ge-
nerale e ai Padri della Curia Monfortana.

Sul sagrato del tempio, illuminato da potenti riflettori, data
l’ora tarda, Paolo VI si è rivolto ai fedeli che avevano partecipato
al rito dall’esterno nonostante i rigori del freddo, rinnovando
espressioni di saluto e di benedizione, con l’augurio di una
buona Quaresima come preludio di una buona Pasqua.

Con questo ricordo affettuoso e paterno, poco dopo le 19,
il Papa ha lasciato l’altura di Monte Mario e il popolo che aveva
vissuto intorno a Lui un’ora di sincera e generosa fede e di spi-
rituale letizia.
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PAOLO VI AI ROMANI:

LA CHIESA È UNA REALTÀ DA AMARE
ANCHE PER I SUOI DIFETTI

LA STAZIONE QUARESIMALE CON I FEDELI

DI UNA PARROCCHIA PERIFERICA

(Da Avvenire, martedì 9 marzo 1971)

ROMA, 8 marzo. Un invito ad amare la Chiesa, anche se
essendo «umana» il suo volto può essere difettoso, è stato
rivolto da Paolo VI, parlando domenica pomeriggio ai fedeli
della parrocchia periferica romana di San Luigi Grignion de
Montfort, dove si è recato per la stazione quaresimale. «Amate
la Chiesa anche per i suoi difetti», ha detto il Papa, «che sono i
bisogni che la chiesa ha. Ma soprattutto perché davvero
nasconde Cristo e dà Cristo: ha dei poteri miracolosi, sacra-
mentali, comunica la sua vita e ha il segreto di metterci in
comunicazione diretta e vivente con Cristo. Ed è per questo che
io sono, come santa Caterina, folle d’amore per la Chiesa».

Paolo VI aveva iniziato il discorso sottolineando la duplice
funzione del papa: cura pastorale di Roma e dell’intera Chiesa
cattolica. La responsabilità di tutti coloro che credono in
Cristo, prevale sull’altra: per occupazioni, difficoltà, prove. Per
questo esiste l’incarico di Vicario del Papa per la diocesi di
Roma. Spiegando quindi il Vangelo, Paolo VI ha rilevato il
valore di questo servizio reso ai fedeli da ogni sacerdote, ma che
acquista il suo significato più alto quando è esercitato da un
vescovo successore degli apostoli e ancor più dal capo del
collegio apostolico.

Commentando il miracolo della Trasfigurazione, il Papa
lo ha presentato come una rivelazione di chi realmente Gesù è.
Gesù, nel Vangelo, si manifestò lentamente, gradualmente, e
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non a tutti. Quella volta, volle mostrare anche ai suoi discepoli
l’immagine che lo qualifica: la luce: «Gesù è la luce del mondo,
la bellezza dell’umanità, Gesù è colui nel quale si concentrano
i destini del mondo». Ma come vive adesso fra noi Gesù
Cristo? Come si prolunga la sua presenza nel tempo, come si
manifesta, come si attualizza, come diventa vita e storia nostra?

La sua continuazione è la Chiesa, che da lui promana come
un fiume; un fiume umano che vive di lui. La Chiesa sembra
umana; ma, se si guarda bene, si vede che è divina proprio come
la persona di Gesù, che era uomo ed era Dio. Della Chiesa, di
solito, noi vediamo l’aspetto umano. E in questi anni, ha notato
Paolo VI, tale aspetto umano è criticato in maniera acerba;
quest’aspetto non sempre nella Chiesa è perfetto. Ha dei
difetti, limiti, aspetti non sempre simpatici, non sempre
attraenti. Allora si diventa critici, contestatori, anticlericali,
infedeli. L’aspetto umano e storico della Chiesa non ci attrae; ci
secolarizziamo; vogliamo vivere la vita del tempo e non altro.

Non è la fede, ha accennato Paolo VI, ma la fantasia, forse
ammantata di parvenze culturali, a causare questi giudizi.
La realtà è che la Chiesa è sì umana, e quindi ha un aspetto
sperimentale, difettoso, limitato, a volte anche scandaloso.
Ma dietro questa facciata umana c’è una realtà divina che va
penetrata al di là dei suoi limiti terreni. La Chiesa è Cristo,
presente, vivente nella storia. Più che curarci dei suoi difetti
visibili, dobbiamo cercare di penetrare nella sua realtà, di
vederla trasfigurata.

Prima di celebrare la Messa Paolo VI ha visitato la vicina
curia generalizia dei padri monfortani, ai quali è affidata la
parrocchia, rivolgendo un saluto particolare e affettuoso ai bam-
bini che gremivano il piazzale. Un incontro assai toccante è poi
avvenuto fra Paolo VI e cinque nuovi sacerdoti della Congre-
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gazione, originari di Bergamo, accompagnati dai familiari.
Successivamente, a piedi, il Papa aveva raggiunto la chiesa
parrocchiale, accompagnato dal Vicario di Roma, cardinale
Dell’Acqua, dai due vicegerenti e da numerosi fedeli.
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VISITA DI PAPA GIOVANNI PAOLO II

VISITA PASTORALE ALLA PARROCCHIA ROMANA

DI SAN LUIGI GRIGNION DE MONTFORT

OMELIA DI GIOVANNI PAOLO II

Domenica, 20 dicembre 1987

“Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio” (2 Sam 7, 14).

1. La memoria liturgica del primo Avvento di Cristo si
avvicina al suo compimento. La Messa della domenica odierna
ne dà testimonianza in modo molto eloquente.

Tale testimonianza si manifesta soprattutto nella solleci-
tudine per la casa, per la dimora di Dio.Tutta la lettura tratta dal
secondo Libro di Samuele fa riferimento a questo argomento.
Il re Davide, avendo consolidato il suo dominio su Giuda e su
Israele, desidera costruire una casa a questo Dio, che ha
concluso l’alleanza “con il suo eletto” (cf. Sal 89, 4). Davide è
l’erede di quella alleanza, in forza della quale i discendenti di
Abramo, liberati dalla schiavitù d’Egitto, sono entrati nella terra
loro promessa da Dio. Il testimone dell ’alleanza, solennemente
stipulata sul Sinai tra il Dio d’Israele e Mosè, è l’Arca, la cosa più
sacra per il popolo eletto.

Tuttavia “l’arca di Dio sta sotto una tenda” (2 Sam 7, 2).
Questo fatto provoca rimorsi di coscienza a Davide, quando
pensa che egli stesso “abita in una casa di cedro” (2 Sam 7, 2).

Il profeta Natan loda l’intento del cuore regale. Prean-
nuncia però che non a lui ma al figlio (cioè a Salomone) sarà
dato di realizzare questo disegno.

2. In tal modo, al punto di partenza dell’odierna liturgia
di Avvento, si trova il tempio: la casa e la dimora del Dio
dell’alleanza. Il segno visibile del fatto che Dio è l’Emmanuele
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(Dio con noi), il quale sta in mezzo al suo popolo e abita con esso.
Tuttavia, la prima lettura ci prepara al Vangelo, in cui

abbiamo sentito la descrizione dell’Annunciazione secondo il
testo di Luca.

In questa descrizione, il tema del tempio, segno visibile
dell’abitazione di Dio con gli uomini, viene collocato in
un’altra dimensione.

Ecco, ora Dio desidera abitare nel seno della Vergine di
Nazaret, desidera essere concepito in lei come uomo e nascere
da lei.

Questa è una dimensione completamente nuova del mistero
dell ’Emmanuele. È una realtà totalmente nuova dell’alleanza.
L’antica alleanza della legge e del culto viene qui totalmente
superata. I disegni eterni di Dio vanno ben oltre quello che
Davide credeva.

L’uomo vivo diventa la dimora - il tempio - del Dio vivente.
Maria è la prima ed eminente espressione di questa alleanza:
della nuova alleanza.

3. Nell’imminenza delle feste del Natale del Signore
questa intera pericope sull’annunciazione assume una partico-
lare attualità. E benché conosciamo molto bene questo brano
del Vangelo di san Luca, tuttavia occorre che ci soffermiamo su
di esso ancora una volta.

“Ecco concepirai un f iglio, lo darai alla luce e lo chiamerai
Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore
Dio gli darà il trono di Davide suo padre” (Lc 1, 31-32).

“Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio”, così aveva detto il
profeta Natan al re Davide, e queste parole sembravano riferirsi
al figlio regale, che doveva costruire un tempio a Dio in Gerusa-
lemme. E tale probabilmente era il senso immediato di quelle
parole.

Adesso apprendiamo, durante l’annunciazione, che queste
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parole avevano ancora un altro senso, indiretto e di assai più
vasta portata. In esse era racchiuso il preannunzio del mistero
dell ’incarnazione. Ecco, “il Figlio dell’Altissimo” si farà uomo.
Per opera dello Spirito Santo nascerà da una Vergine chiamata
Maria (Myriam). E proprio in lui si compiranno pienamente le
parole del profeta Natan: “Io gli sarò Padre ed egli mi sarà
Figlio”.

4. Nel momento in cui queste parole profetiche, ripetute
in qualche modo all’annunciazione, giungono al loro compi-
mento, giunge anche al suo termine il primo Avvento di Cristo nel
mondo.

È l’Avvento per il quale tutta l’antica alleanza è stata
un’ampia preparazione. Il compimento supera certamente l ’attesa
di tutti. E ci voleva proprio la fede sublime ed eroica della
Vergine di Nazaret per riuscire a fissare gli occhi nella verità
che si rivelava nella parola “Emmanuele”. “Dio con noi” non
significava soltanto Dio che abita nel tempio del proprio
popolo. Significava Dio concepito nel seno della Donna, “Dio
nato come uomo”, “Figlio dell’uomo”.

Veramente: “Nulla è impossibile a Dio” (Lc 1, 37).
5. Così dunque: Dio è Figlio (“Tu sei mio Figlio, io oggi ti

ho generato”, canta il salmista (Sal 2, 7), esprimendo ancora più
pienamente, con tali parole, la verità racchiusa nella profezia di
Natan).

L’Avvento si compie nella rivelazione della paternità e della
figliolanza in Dio stesso. Ecco, ci avviciniamo alla pienezza del
mistero di Dio. Tale pienezza, Padre-Figlio-Spirito Santo, è già
abbastanza chiara nelle parole dell’annunciazione. Diventerà poi
sempre più esplicita fino alle ultime parole di Cristo rivolte agli
apostoli: “Ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome
del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo (Mt 28, 19).

6. In questo momento - alla soglia della solennità del
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Natale del Signore - l’Avvento è soprattutto la venuta del Figlio
in una carne umana. La venuta, l’incarnazione del Figlio-Verbo
per opera dello Spirito Santo.

Ed ecco che il Figlio viene nel mondo per costruire un tem-
pio al Padre. Rende chiara l’analogia col figlio di Davide della
profezia di Natan.

Il Figlio viene per fare del mondo intero, un tempio. Dell ’intero
creato. Viene, diventando creatura, diventando uomo, per resti-
tuire al Creatore, che è Padre, tutto il creato, tutto il mondo-co-
smos.

Il Figlio viene, diventa uomo, per rendere l ’uomo partecipe
in modo speciale di questa ricostruzione cosmica. Tale è infatti la
vocazione dell’uomo sin dal principio. Dal momento in cui è
stato creato a immagine e somiglianza di Dio.

7. Ed è comprensibile che questo primo Avvento - l’Av-
vento del Figlio - sia contemporaneamente il compimento delle
profezie e delle attese: in certo senso è il loro termine. E in pari
tempo è inizio. È l’inizio del secondo e definitivo Avvento. Que-
sto Avvento si compirà soltanto quando, per opera di Cristo, il
Figlio, operante nello Spirito Santo, restituirà al Padre il regno
nella sua maturità di grazia e di gloria, perché “Dio sia tutto in
tutti” (1 Cor 15, 28).

E così “il suo regno non avrà fine” (Lc 1, 33).
8. E pure la vostra comunità parrocchiale, cari fratelli e so-

relle, in quanto comunità di fede vive con la Chiesa universale
questa speranza, questa attesa operosa di Gesù che verrà a por-
tare a termine l’edificazione del regno di Dio.

In comunione con la Chiesa universale, anche voi siete im-
pegnati, giorno per giorno, a far sì che il mondo intero diventi
“tempio di Dio”, luogo nel quale Dio possa “abitare” ed essere
in comunione con gli uomini. Un mondo, come dice l’Apoca-
lisse (cf. Ap 21, 22-23), direttamente illuminato da Dio.
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Qual è tutto il senso di una parrocchia, dei suoi ministeri,
delle sue attività, dei suoi gruppi, se non la ricerca comune e co-
ordinata, alla luce della parola di Dio e sotto la guida dei pastori,
di ciò che prepara il ritorno glorioso del Signore?

E il nostro stesso riunirci qui oggi non è forse motivato dal
desiderio di condividere assieme questa fede, questa comunione
e questa speranza, nell’attesa dell’ultimo e definitivo Avvento
del Signore?

9. In questo clima di fede e di comunione fraterna saluto
tutti i presenti: il card. vicario, il vescovo del Settore, mons. Re-
migio Ragonesi, il parroco, padre Antonio Cortinovis e i suoi
confratelli della Compagnia di Maria - i padri Monfortani -
che hanno in questa zona la loro Curia Generalizia.

Saluto le religiose delle comunità femminili, i missionari e
missionarie dell’Ospedale psichiatrico, le persone consacrate ap-
partenenti ai vari Istituti secolari, i membri del Consiglio pa-
storale e dei vari gruppi parrocchiali, e tutti voi, cari fedeli laici
qui presenti: famiglie, lavoratori, anziani, malati, sofferenti, per-
sone sotto il peso della prova, e tutti voi, cari giovani e ragazzi
che frequentate i numerosi Istituti educativi presenti in questo
territorio. A voi tutti e a ciascuno i miei più cordiali sentimenti
e i più vivi auguri per l’ormai prossima festa natalizia.

10. Il ritorno del Signore è preparato dall’unità della co-
munità credente attorno ai sacramenti, e soprattutto attorno al-
l’Eucaristia. E mi compiaccio per l’attenzione che i padri
Monfortani rivolgono alla vostra formazione liturgica.

Raccogliamoci tutti attorno a Gesù Eucaristico, nell’attesa
della venuta del Signore. Prepariamogli, nell’unità dei nostri
cuori e delle nostre coscienze, un tempio degno per la sua
venuta!

Prepariamogli questo tempio in unione con Maria!
Quale creatura ha saputo accogliere meglio della Madonna
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la venuta del Salvatore? Per questa realtà centrale della storia e
della vita interiore di ogni cristiano ha vissuto, sofferto e mira-
bilmente scritto san Luigi Grignion de Montfort, il patrono
della vostra parrocchia. Chiediamogli di comunicarci la
sua stessa devozione ardente e generosa per la Madre di Dio.
Chiediamogli di insegnarci ad essere anche noi servitori fedeli
di Maria, suoi strumenti docili, affinché, anche mediante la
nostra collaborazione ella possa svolgere la sua azione di
preparare i cuori all’Avvento del Signore!

Uniti attorno all’Eucaristia. Uniti attorno a Maria. Ecco il
modo di attendere il Redentore. Ecco la maniera di essere con-
fermati nella conoscenza e nell’attesa del mistero della salvezza.

11. Rileggiamo ancora una volta, come conclusione, le
parole dell’Apostolo nella Lettera ai Romani che la liturgia
odierna ci ha proposto:

“A Colui che ha il potere di confermarvi... secondo la
rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni, ma rivelato ora...
a Dio che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei
secoli dei secoli. Amen” (Rm 16, 25-27).
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VISITA PASTORALE ALLA PARROCCHIA ROMANA

DI SAN LUIGI GRIGNION DE MONTFORT

DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II

Domenica, 20 dicembre 1987

Agli abitanti del quartiere
Saluto cordialmente tutta la vostra comunità parrocchiale

che ha come celeste patrono san Luigi Grignion de Montfort,
e i suoi figli spirituali, ministri sacri di questa vostra comunità.
Saluto tutte le famiglie. Durante questo periodo di Avvento e
poi, nel tempo del Natale, dobbiamo ricordarci che Dio si è
fatto uomo nascendo come Figlio nel seno di una famiglia. Vi
auguro di riscoprire il santo Natale. È certamente un costume
anche sociale con una caratteristica specifica di ogni popolo,
celebrare il Natale, ma, dentro tutto ciò che appartiene al
costume e alla tradizione popolare, dobbiamo sempre riscoprire
di nuovo il mistero. Mistero stupendo, attraente e nello stesso,
si può dire, anche mistero tremendo. Dio vero, Dio consostan-
ziale al Padre, Dio si fa uomo. Il Verbo si fa carne. Riscoprire
questa grandezza nelle dimensioni dell’umiltà, della povertà,
perché il suo Natale era esemplarmente povero, fuori casa, senza
tetto. Oggi dobbiamo riscoprire tutto questo. Dobbiamo
chiederci: perché Dio si è fatto uomo? Cosa vuol dire questa
verità per ogni uomo? Per l’uomo di ieri, di oggi e di domani?
È una verità fondamentale che attraversa tutta la storia dagli
inizi alla fine e tocca ciascuno di noi, perché Cristo si è fatto
uomo per ciascuno di noi che è un uomo, una persona umana.
Lui, il Cristo, persona divina si è fatto uomo assumendo la
natura umana da sua Madre. È questo l’augurio che rivolgo a
ciascuno di voi, carissimi parrocchiani, alle vostre famiglie e a
tutta la vostra comunità. Buon Natale.
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Ai ragazzi e alle ragazze che frequentano il catechismo
Saluto tutti voi, bambini, bambine, ragazzi e ragazze che

frequentate i vari corsi di catechesi per prepararvi alla prima co-
munione e alla cresima. Saluto tutti e ciascuno e ringrazio per le
parole introduttive che la vostra coetanea mi ha rivolto a nome
vostro. Vedo tra voi un gruppo cospicuo di scouts che sono sem-
pre la forza di ogni popolo, di ogni città, e anche di ogni par-
rocchia. Insieme a tutti voi voglio salutare i vostri genitori qui
presenti che compiono insieme a voi lo stesso cammino cate-
chistico-sacramentale. È questo lo stesso cammino di salvezza,
perché nella nostra vita, nella vita di ciascuno di noi, sempre si
riflette quell’Avvento che ha anticipato, preparato la venuta di
Gesù. Quando ci prepariamo per incontrare Gesù sacramental-
mente, soprattutto nell’Eucaristia, viviamo il nostro personale
Avvento come cristiani. Poi, ogni anno, nel tempo, ci prepariamo
sempre di nuovo, sempre più profondamente. Così dura e si svi-
luppa questo Avvento nella nostra vita, perché tutta la nostra
vita è l’Avvento che noi attendiamo: l’ultima venuta di Gesù.
Questi vostri desideri, desideri propri del vostro mondo di bam-
bini, sono molto simili a quel grande desiderio che era nel cuore
di Gesù, dal momento della sua nascita fino al giorno della sua
morte e della sua risurrezione gloriosa. Cosa voleva infatti Gesù?
Voleva il bene di tutti gli uomini. Ciascuno di voi vuole il bene
di tutti gli uomini. Vuole che il mondo sia un mondo fraterno,
amichevole, pacifico. Voglio augurare a tutti voi che questi desi-
deri che sono propri della vostra età rimangano desideri di tutta
la vostra vita, da tradurre in compiti e in realizzazioni. Siate si-
mili a Cristo. Incarnate nella vita questi desideri nuovi insieme
a Cristo. È questo il mio augurio di buon Natale.

Alle religiose della parrocchia
In questo momento, in questa ultima domenica dell’Av-
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vento, penso che dovete essere vigilanti perché, fra poco in que-
sti giorni, verrà un angelo, che farà chiasso, che porterà una luce
e vi dirà: Alzatevi e andate via a cercare questo bambino che è
nato, che è nato in una grotta. Gesù è uno di quelli senza tetto
di cui ci parla, in questo anno, anche l’Organizzazione delle Na-
zioni Unite, l’anno dei senza tetto. Allora Gesù era il primo fra
loro, non solamente al momento della sua nascita, ma anche in
seguito, quando non aveva dove posare il capo. Ecco, così ci ha
arricchito - lo confessa l’Apostolo - immensamente arricchito
con la sua povertà.

E questa è appunto la luce, la parola, il messaggio del Na-
tale, per tutti noi, ma specialmente per voi, per le religiose, per
le persone consacrate che vogliono vivere, oggi, i consigli evan-
gelici: castità, povertà, obbedienza. Tutti questi consigli si in-
trecciano, si completano tra loro. Vi auguro di far parte di
quell’arricchimento che ci ha portato Cristo facendosi povero
con la sua povertà, con la sua castità, con la sua obbedienza tre-
menda, tremenda obbedienza.Vi auguro di arricchire il mondo
intorno a voi. Naturalmente il suo arricchimento, quello che
viene dal suo mistero, è immenso; il nostro sarà sempre più o
meno misurato, ma deve rimanere nella stessa prospettiva.

Questo vi auguro per le feste natalizie e non solo per que-
sto giorno, per questa ottava, ma per tutta la vostra vita. E se è
vero per gli altri, voi più di tutti gli altri dovete vivere per gli
altri; ma, direi, soprattutto, che ciascuna di voi deve sentirsi
ricca; ricca della vostra povertà, della vostra obbedienza, della
vostra castità. Questi sono gli auguri che vi faccio, e vorrei farli
a tutte le religiose, a tutte le persone consacrate del mondo in-
tero in quest’Anno mariano.

Ai membri del Consiglio Pastorale
Vi ringrazio per questo incontro molto importante della
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visita pastorale nella parrocchia perché ci lascia dare almeno
un’occhiata su quella realtà del popolo di Dio, del popolo cri-
stiano che - anche a motivo dello stesso Battesimo, tanto più
della Confermazione, della Cresima - è chiamato all’apostolato.

Gesù ha ben distribuito la sua missione, lasciandola ai Do-
dici. Questi Dodici, come ci insegna anche il Concilio Vaticano
II, erano una prefigurazione del nuovo Israele, che vuol dire
della Chiesa, del nuovo popolo di Dio. Una prefigurazione e
una radice nel senso della missione, nel senso dell’apostolato.
Oggi, specialmente in questo periodo dopo il Vaticano II, forse
ancora di più dopo questo ultimo Sinodo, noi vediamo sempre
meglio quel pluralismo che si trova dentro la missione aposto-
lica della Chiesa che viene dalla missione del Cristo, Cristo
unico, vera grazia in sé.

Tutta la ricchezza della missione della Chiesa o piuttosto
delle missioni della Chiesa abbraccia in sé tutti i carismi che
poi vengono distribuiti come all’inizio erano distribuiti fra i Do-
dici, scelti come apostoli, e poi sono stati distribuiti tra tante e
tante persone battezzate, persone confermate nella Cresima,
persone che vivono l’Eucaristia: in una parola i cristiani.

Tutti hanno una loro missione e un loro carisma specifico.
Non solamente i pastori, i vescovi, i sacerdoti, ma tutti i laici. Al-
lora per me è una grande gioia incontrare questa realtà dentro
la vostra parrocchia, la realtà apostolica laicale. Il vostro parroco
ha citato i diversi gruppi che fanno quel lavoro di approfondi-
mento della fede, di trasferimento della fede agli altri, la cate-
chesi. Poi, a conclusione di questa grande opera educativa, opera
caritativa, opera di testimonianza c’è anche un consiglio pasto-
rale che cerca di mettere insieme tutte le esperienze, tutte le os-
servazioni, tutte le missioni, tutte le necessità che si incontrano
in quella realtà viva che si chiama parrocchia.

Così volevo ringraziarvi, con queste poche parole, per la
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vostra presenza. Oggi, ma non solamente oggi, la vostra pre-
senza continua. Siete sempre presenti, siete intorno a Gesù,
come una volta lo erano gli apostoli, i discepoli e gli altri. Così
noi siamo intorno a Gesù, per ascoltare la sua parola, per ascol-
tare il suo Spirito, per seguire il suo Spirito, dovunque ci porti.
E sempre ci porta nel mondo, come ha portato gli apostoli: an-
date in tutto il mondo. Qui si potrebbe dire: andate in tutto
questo ambiente, perché Roma non si vive in una sola parroc-
chia ma si vive in tutta la città, nei diversi uffici, nei diversi
campi di lavoro, nelle diverse professioni, nei diversi compiti,
nelle diverse responsabilità. Qui vicino c’è il Policlinico “A.
Gemelli”ma certamente ci sono ancora altri istituti importanti.

Se voglio oggi augurarvi un buon Natale, lo faccio nel
contesto di quella realtà di cui abbiamo brevemente parlato.
Buon Natale vuol dire che Cristo è di nuovo nato per ciascuno
di noi; e vuol dire nello stesso tempo che questa nascita di
Cristo - nascita nel senso mistico, nel senso liturgico, sacra-
mentale - faccia nascere in noi quello che emana da Cristo, che
viene da Cristo e che Cristo vuole che sia trasferito agli altri
attraverso ciascuno di noi.

Così Cristo sempre nasce, sempre vive, sempre muore,
sempre risorge, ritorna in cielo e si prepara il suo secondo
avvento. E noi abbiamo una parte in questa preparazione, come
avevo detto anche durante la celebrazione nella chiesa. Allora
buon Natale, alle vostre famiglie, ai vostri cari, a tutti, a tutta la
parrocchia.

L’incontro con i giovani nella sala-teatro
Questa parrocchia è dedicata a un grande santo, san Luigi

Maria Grignion di Montfort, e anche i vostri sacerdoti sono
discendenti spirituali di questo santo e portano in sé e portano
anche a voi la sua grande spiritualità mariana. Ma io penso che
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in questa parrocchia ha anche una sua parte direi abbastanza
importante un’altra persona; non un santo dichiarato dalla
Chiesa, ma un uomo molto conosciuto nella Chiesa e molto
stimato. Quest’uomo si chiama Baden Powell. Non vorrei re-
stringere l’importanza degli altri educatori che operano tra i
giovani della vostra parrocchia, ma vedo soprattutto queste uni-
formi che subito ci dicono qual è l’educatore principale di que-
sti giovani e di queste giovani.

Io ho una grande stima per questo educatore perché ci ha
insegnato, a tutti i giovani e anche a quelli meno giovani di età
che vogliono sentirsi ancora giovani, come vivere, come pren-
dere la vita, per far sì che sia un’opera positiva, costruttiva, effi-
cace, ha insegnato come comprendere la vita umana, giovanile,
nelle sue dimensioni più importanti, come la vita nel contatto
con la natura. Vi vedo qui in questa sala ma vi vedo nello stesso
tempo tra i vostri monti, tra i vostri boschi, i luoghi prediletti da
tutti i giovani e specialmente dai giovani scout: i vostri cam-
peggi, le vostre escursioni, i vostri raggruppamenti. Lo scorso
anno ho avuto anche il privilegio di fare una visita a un grande
raggruppamento nella regione dell’Abruzzo.

Ma naturalmente questo vivere con la natura ci provoca, ci
invita a vivere più profondamente, più seriamente la nostra pro-
pria umanità. L’uomo fa parte della natura, ma nello stesso
tempo l’uomo la trascende con la sua umanità, con la sua per-
sonalità, con il suo intelletto. Conoscere il vero con la sua libera
volontà è una grande originalità dell’uomo e ciascuno di noi al-
lora deve saper bene prendere nelle mani questa realtà che si
chiama uomo, che si chiama uomo o donna, che si chiama io;
prenderla bene in mano e farla crescere autenticamente nel-
l’umanità è una grande opera. E ci voleva un grande educatore,
un grande conoscitore della natura umana per preparare questo
programma che sempre porta frutti.
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L’uomo non ha solamente una dimensione personale ma
ha nello stesso tempo una dimensione sociale, comunitaria.
Allora un grande compito è quello di imparare a vivere con gli
altri, a vivere per gli altri; e anche questo entra profondamente
nella vostra programmazione, ma nello stesso tempo sappiamo
bene che ciò entra profondamente nel programma del Vangelo.
Si dice che Cristo era per eminenza un uomo per gli altri: è una
buona definizione, non è completa, ma è buona; e veramente
era così. Era per gli altri. Allora imparare, secondo il vostro
programma, a essere per gli altri vuol dire imparare anche una
parte notevole, una parte sostanziale, essenziale del Vangelo, del
cristianesimo.

Le due cose crescono insieme, il nostro umano e il nostro
cristiano, il nostro umano e il nostro divino, perché la grandezza
dell’umano consiste finalmente nel fatto che nell’uomo c’è
qualche cosa di Dio, qualche cosa divina. E lo leggiamo nelle
prime parole della Sacra Scrittura quando si parla della crea-
zione. Nel libro della Genesi subito è detto che li creò maschio
e femmina a sua immagine e somiglianza, a sua immagine
divina. Allora l’uomo ha in sé qualche cosa di Dio, qualche cosa
divina. Così si comprende poi tutto il resto, che è la liberazione:
la venuta di Cristo, Dio-uomo, il suo Avvento, il perché della
attualizzazione di quanto già si trovava nella creazione. L’uomo
creato a somiglianza, a immagine di Dio, diviene quello che
è l’immagine più perfetta del Padre: il suo Figlio unigenito
consostanziale viene a farsi uomo per mostrarci, per insegnarci
come vivere da uomini, divinamente, nello stesso tempo.

Allora questa piccola introduzione sia introduzione agli
auguri che vi faccio. Vi auguro buon Natale.

Vi rinnovo gli auguri ringraziandovi per la parte che avete
nella comunità specialmente nella comunità giovanile di questa
parrocchia e nello stesso tempo anche augurando la stessa cosa
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a tutti i giovani e, attraverso voi, agli altri raggruppamenti, alle
altre comunità e associazioni specialmente nella comunità di
questa vostra parrocchia.

Ringrazio infine la vostra coetanea che ha toccato vera-
mente i temi che mi sono molto vicini, che mi stanno a cuore e
che certamente appartengono anche al programma della scou-
tismo educativo, perché senza questi valori, senza questo pro-
gramma non si può pensare a un’educazione autentica
dell’uomo, della persona umana, e anche della comunità umana,
dei popoli, delle nazioni, dei continenti.

96



I SACERDOTI

Superiori di Monte Mario

COSTANTINI Leone 1963 – 1969
FALSINA Eugenio 1970 – 1973
TEOLATO Lino 1973 – 1979
COMINELLI Angelo 1979 – 1983
MONZANI Giorgio 1980 – 1983
ROSSETTO Giovanni 1983 – 1986
CORTINOVIS Antonio 1987 – 1993 1° mandato –2 trienni

1996 – 2002 2° mandato – 2 trienni
BOLIS Aldo 1993 – 1996
GHERARDI Gottardo 2002 – … 3 mandati – 3 trienni

2002 – 2005
2005 – 2008
2008 – 2011
2011 – …

Parroci

RUM Alberto 1962 – 1963 (tre mesi)
COSTANTINI Leone 1963 – 1969
FALSINA Eugenio 1969 – 1973
TEOLATO Lino 1973 – 1985
CORTINOVIS Antonio 1985 – 2002
GHERARDI Gottardo 2002 – …
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Presenza dei Missionari Monfortani
nella Parrocchia S. Luigi di Montfort in Monte Mario

Nome dal al Attività

Rum Alberto † 1962 1963 PARROCO (per tre mesi)
Rum Giuseppe † 1962 1963 Cappellano Curia Gen. e

vice parroco
Costantini Leone † 1962 1969 PARROCO (1963-1969) e

SUPERIORE (1963-1969)
Teolato Lino † 1963 1966 Studente di filosofia-

Pastorale parrocchiale
1973 1985 PARROCO (1973-1985) e

SUPERIORE (1973-1979)
Barbera Gaetano 1963 1964 Vice-parroco
Pagnoncelli Vito 1964 1968 Pastorale parrocchiale
Huot Dorio M. 1964 1965
Fr. Del Prato Maurizio 1964 1968 Servizi vari
Fr. Vidau Enrico 1964 1964 Pastorale parrocchiale
Crippa Giorgio 1965 1966 Attività parrocchiale e

specializzazione
Stud. Bertasa Eleuterio 1965 1966 Catechista-Assistente

oratorio
Ferrari Francesco 1966 1979 Pastorale parrocchiale

2006 2007
Fr. Rota Nodari Lorenzo † 1965 1966
Corradin Arnaldo 1966 1967
Falsina Eugenio 1968 1973 PARROCO (1970-1973) e

SUPERIORE (1970-1973)
Torri Battista Giuseppe 1969 1977 Pastorale parrocchiale

1983 1984
Barbero Giuseppe † 1970 1972 Pastorale parrocchiale
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Nome dal al Attività

Mengoli Ercole † 1974 1983 Pastorale parrocchiale
vice-parroco

Piumelli Romano 1974 1976
Fr. Pesenti Michele † 1976 1977 Sacrestano
Bosco Valentino 1977 1978 Coadiutore
Varotto Luigi 1977 1979 Vicario parrocchiale

2000 Collaboratore parrocchiale
Vitali Angelo 1975 1976 studente

1977 1985 Pastorale parrocchiale
Berton Vittorio † 1978 1979 Pastorale parrocchiale
Cominelli Angelo † 1979 1983 Coadiutore parrocchiale –

SUPERIORE (1979-1980)
Monzani Giorgio 1979 1983 Pastorale parrocchiale –

SUPERIORE (1980-1983)
Fratus Angelo Luigi 1983 1988 Pastorale parrocchiale-

Specializzazione
Rossetto Giovanni 1969 1969 4 mesi

1983 1986 Pastorale parrocchiale
SUPERIORE (1983-1986)

Gargiulo Salvatore † 1986 2001 Pastorale parrocchiale
Remondini Giuseppe 1986 1989 Pastorale parrocchiale
Lodetti Claudio 1986 1987 Studente
Bolis Aldo Domenico 1988 1996 Vicario Parrocchiale

SUPERIORE (1993-1996)
Pandolfi Pietro 1989 1994 Vicario parrocchiale
Maggioni Corrado 1990 1991 Congregazione per il Culto

Divino
Alcalde Jaime 1991 1993
Filardo Domenico 1994 2000 Pastorale parrocchiale
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Nome dal al Attività

Cortinovis Antonio † 1985 2002 PARROCO (1985-2002) e
SUPERIORE (1987-1993 e
1996-2002)

Maffioletti Gianangelo 1996 2003 Pastorale parrocchiale
Adobati Mario † 1997 2006 Collaboratore parrocchiale
Maffeis Angelo 2001 2003 Aggiornamento
Gherardi Gottardo 2002 PARROCO (2002 - …) e

SUPERIORE (2002 - …)
Dalle Pezze Adriano 2003 2007 Vicario Parrocchiale
Castria Francesco 2007 2010 Pastorale parrocchiale
Akhonia Mukavana Ernest 2007 2009 Collaboratore parrocchiale
Carli Roberto 2009 2010 Pastorale parrocchiale

2010 Vicario Parrocchiale
Assolari Efrem 2010 2012 Collaboratore parrocchiale
Fabius Jackson 2012 2013 Collaboratore parrocchiale
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MONTFORT: IERI OGGI DOMANI

Proclamato «Beato»
Perché parlare ancora di S. Luigi Maria di Montfort a

centoventicinque anni dalla sua beatificazione (1888), a sessan-
tasei anni dalla sua canonizzazione (1947)?

Giovanni Paolo II ha riproposto la figura del Montfort,
«testimone e maestro» di spiritualità mariana. Una parte consi-
derevole dell’attuale associazionismo mariano si ispira alla dot-
trina del santo missionario bretone, con una notevole varietà di
sfumature. Il Trattato della vera devozione e il Segreto di Maria
continuano ad essere dei veri e propri «best seller». È in corso
la procedura per dichiarare il Santo di Montfort «Dottore della
Chiesa». Cosa contribuisce a fare del Montfort un personaggio
«attuale»? Qual è la chiave di lettura della straordinaria ed in-
quietante vita del Montfort? A questi interrogativi rispondono
due eminenti studiosi di storia e spiritualità monfortana: Be-
nedetta Papasogli, scrittrice già affermata con biografie di santi,
bene accolte da critica e pubblico; René Laurentin, mariologo
di fama internazionale.

Un uomo per l’ultima chiesa di Benedetta Papasogli
V’è, nella statura di Luigi Maria Grignion di Montfort,

qualcosa d’insolito di abnorme, che fa scricchiolare la cornice
entro la quale si tenta di collocarlo; qualcosa che disturbava fino
allo scandalo i contemporanei di lui e che ancora oggi, per poco
che si frughino le carte a lui dedicate, ripropone il problema
dell’incontro con un uomo inquietante tuttora dopo due secoli,
inadatto a lasciarsi relegare nella penombra di una devozione
da candela e, invece, fatto potentemente segno di contraddi-
zione. Ciò tenta e, insieme, rallenta la mano che deve tracciare
il ritratto.
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Profilo biografico
Perfino il suo aspetto fisico impone un momento di atten-

zione. L’effigie di lui che ha maggiori garanzie di autenticità
mostra un profilo magro, ossuto e aquilino, naso e mento pro-
nunciati in una maniera che rasenta la caricatura, la linea della
mascella nervosa e volitiva; un viso del quale il pennello devoto
non ha smussato gli angoli né attenuato la forte personalità. Le
lunghe, grandi mani, che indovini nodose eppur sensibili, mani
di preghiera, hanno duramente lavorato, costruito, come le mani
di un operaio. Il colorito del volto lo immagini bruciato e
annerito, dopo gli anni trascorsi sulle strade di Francia, sotto il
sole o nel vento come un oggetto esposto alle intemperie.

Il primo suo amico, Jean Baptiste Blain, completa con pen-
nellate realistiche le suggestioni che ti vengono da questa figura
scabra, dicendoci che Luigi-Maria «aveva un fisico che richie-
deva molto nutrimento»; «era – prosegue il biografo Grandet –
straordinariamente forte: si metteva molto facilmente una bot-
ticella sopra le ginocchia; gli ho visto portare una pietra tombale,
che due uomini forti non potevano alzare da terra».

Questa esuberanza fisica trova il suo corrispettivo nella
forza del carattere: per noi che conosceremo la consumante
bontà del santo di Montfort, è bene sapere subito ciò che Luigi-
Maria diceva di sé, confessando la fatica di dominare la pas-
sione sua fondamentale, quella della collera: «se Dio lo avesse
destinato al mondo, sarebbe stato - amava ripetere - l’uomo più
terribile del suo secolo».

Simili pennellate, che incontra il lettore della vita del
Montfort, incuriosiscono ad una conoscenza più profonda
di questo bretone dai forti umori, che le popolazioni umili
chiamavano «il buon padre di Montfort», o «il padre del grande
rosario»: rude e dolce gigante, poeta di Maria e servitore dei
poveri.
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L’opera letteraria
L’opera letteraria di Luigi-Maria di Montfort, svilup-

patasi in margine all’attività assorbente del missionario,
conserva le tracce che v’ha impresse la vita dell’autore trascorsa
fra presenze umane disparate, incalzata dalla dirompente sete di
comunicare l’Evangelo con ogni mezzo: la penna traduce la
vibrazione della voce; la mole dell’opera, stratificatasi nell’arco
di una vita non lunga, svela la febbre di lavoro che consuma i
riposi del missionario.

Vi leggiamo lettere familiari e lettere circolari più impe-
gnative; opere di riflessione spirituale e manuali di devozione;
le regole dei due istituti monfortani e gli schemi di predica-
zione, e l’infinita fioritura dei cantici che hanno fugato dal cuore
del Santo la malinconia, tenendogli compagnia lungo gli
itinerari delle missioni.

C’è in quest’opera dalla fisionomia complessa, il disordine
che rode la vita stessa del padre di Montfort, spesa in un
continuo pellegrinare. Riesce difficile spesso stabilire la data, il
luogo e le circostanze della sua composizione; rimangono
indecise la paternità di alcune pagine e la quantità dei cantici da
attribuirsi con sicurezza al padre di Montfort.

Semplice e sicura, invece, si disegna entro questo «corpus»
letterario irregolare la struttura del pensiero spirituale; affidato
in particolar modo alle due opere più importanti – L’Amore
dell’eterna Sapienza e il Trattato della vera devozione – ma
rispecchiato fedelmente e con accentuazioni vivaci in ogni
pagina della raccolta.

Luigi-Maria di Montfort scrive senza metodi prefissati,
generalmente con penna rapida, dall’abbondanza del cuore.
Poiché la sua opera appartiene con pieno diritto alla «storia
letteraria» dell’esperienza religiosa, vorremmo incontrare qui
in primo luogo lo scrittore e il poeta, risalendo quindi verso la
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meditazione del suo pensiero spirituale. Occorre dire che Luigi-
Maria si accinge con animo ben particolare al lavoro letterario,
e di ciò bisognerà tenerne conto durante la lettura della sua
opera.

«Non scrivo per voi, uomini di mondo, scrive il padre di
Montfort. Non ho ambizioni formali; non aspiro a impadro-
nirmi dei segreti della bellezza. Scrivo per i piccoli, e unica-
mente per partecipare ad essi la parola di verità». Di questa
impazienza, di questo proposito di semplicità, rimane traccia
nel taglio stesso dell’opera monfortana, deliberatamente e im-
mediatamente posta al servizio dell’Evangelo, non annunziato
con una parola sapiente «affinché non sia resa vana la croce di
Cristo».

Non ci aspetteremmo dunque, dopo una tale premessa, di
trovare nel padre di Montfort uno scrittore di razza, il figlio di
una matura civiltà letteraria, che al decoro dello stile aggiunge
una personale forza espressiva e qualche genuino spunto di
poesia. Tale è il paradosso che ci presentano i libri monfortani.
Se si fruga oltre la superficie della scrittura, si finisce per ravvi-
sare una tensione di fondo; tensione o compenetrazione fra la
sapienza dello scrittore e la «passione del mistico», donde nasce
la tonalità propria della pagina del padre di Montfort. Essa
sgorga, specie nei momenti migliori, con una potenza concen-
trata, incatenata nel respiro regolare della espressione. Ha la di-
gnità del «secolo d’oro», e in più qualcosa che solo un uomo di
grande carattere e grande orazione riesce a trasfondervi. Que-
sto colorito personale affiora quanto più ci si avvicina al docu-
mento di vita vissuta, o al testo che scaturisce in relazione a
precise circostanze d’esistenza: tali pagine non scarseggiano
entro l’insieme degli scritti monfortani.
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Due Amici due strade diverse
Luigi Grignion e Giambattista Blain sono amici fin dal

seminario. Devono essere tutti e due sulla quarantina quando
nel 1714 si rivedono in Normandia, precisamente a Rouen dove
il Blain è canonico della cattedrale.

Eccoli dunque uno di fronte all’altro in un colloquio aperto
alla massima sincerità.

- Luigi, non ti riconosco più. Sento dire che la tua vita movi-
mentata lascia perplessi molti preti, il tuo apostolato preoccupa i ve-
scovi, fa parlare la gente. Forse qualcuno resta scandalizzato o
sorpreso… Non voglio giudicarti, ma non sei come gli altri sacer-
doti. Risparmiati un poco: con una vita così povera e attiva non ti
sarà facile trovare chi venga con te.

- Giambattista, hai ragione, sono diverso dagli altri. Per quel
che dipende dal mio carattere vorrei rimediarvi. Ma devo dirti che
il mio unico desiderio è di seguire alla lettera il Vangelo, di imitare
da vicino Cristo e gli apostoli, di vivere come loro nella povertà e
nell ’abbandono alla provvidenza del Padre. Certo c’è modo e modo
di fare il prete: uno il tuo, tranquillo, con lavoro ben previsto e legato
ad un luogo determinato. L’altro è quello che ho scelto io e consiste in
una vita itinerante, densa di iniziative apostoliche: cercare le anime
invece di aspettarle, trovare vie nuove, tuffarsi nei bisogni della
gente. Secondo te hanno sbagliato gli apostoli ad uscire da Gerusa-
lemme per andare verso i pagani? Ha sbagliato S. Pietro a salire sul
Campidoglio per innalzarvi la croce facendo di Roma il cuore della
cristianità? Caro amico, io intendo rispettare la tua strada; permetti
anche a me di seguire la mia.

Perché parlo ancora del Montfort di René Laurentin
I miei genitori avevano scoperto Grignion di Montfort in

una vita di carità, dove il servizio dei poveri ebbe uno spazio
sempre crescente. Per accoglierli, mio padre aveva adibito pro-
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gressivamente negli ultimi anni i settori liberi della casa. La ri-
messa e le due auto costituivano l’ultima risorsa durante le notti
d’inverno, quando l’affluenza dei poveri si faceva eccessiva. Il
mulino che mio padre aveva ereditato dal nonno, a Saint-Lau-
rent-sur-Sèvre - dove il Montfort era morto il 28 aprile 1716 -
l’aveva avvicinato di più a quella sorgente. Fu lui, mio padre,
l’architetto incaricato dell’ampliamento della basilica che acco-
glie la tomba del santo missionario. Lavorò anche negli archivi
della casa madre dei Monfortani, pubblicando due opuscoli sul
loro fondatore. Il primo riguardava le statue del Montfort. Di
fronte al realismo dell’autorità paterna, Maurice Laurentin,
scultore per vocazione e architetto per rassegnazione, aveva ri-
prodotto quelle statue. Riproducendole, le riscopriva: vedeva la
piaga del costato di Cristo profeticamente incisa sul cuore di
Gesù Bambino.

Perché Maria
Chi scrive crebbe in quell’atmosfera di cui Maria era

presente senza surriscaldamenti sentimentali. Tutto le era
affidato molto semplicemente, non già per un senso di abdica-
zione, ma per ispirarsi a lei in una vita di servizio di Cristo. Mia
madre, che aveva affidato a Maria i suoi cinque figli non
appena ne aveva avvertita l’esistenza iniziale, ci faceva recitare
ogni mattina questa preghiera: «Mia Signora e Madre mia, tutto
mi dono a te ed in fede della mia devozione ti offro per questo
giorno i miei occhi, le mie orecchie, la mia bocca, il mio cuore,
tutto me stesso. E poiché sono tuo, o buona madre, custodiscimi
e difendimi, come cosa e possessione tua. Amen».

Quale «consacrazione» avevan fatto i miei genitori? E in
che modo? Non lo dissero chiaramente. Non mi proposero mai
una «formula». Indubbiamente la ritenevano un atto di matu-
rità, come io stesso capii più tardi, durante la mia prigionia, per
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merito del mio confessore di allora, p. De Fauconnier, già
maestro dei novizi domenicani. Questo si era incamminato per
questa via spirituale - molto diffusa in quel tempo - con un
fervore da stretta osservanza che meravigliava gli uomini della
mia generazione. Aveva anche voluto che io aggiungessi la
parola «schiavo» alla formula della mia consacrazione, sanzio-
nando quell’atto con una umiliazione che mi aveva sorpreso,
senza però irritarmi.

Uno dei miei compagni di prigionia, indifferente e
buotempone, s’era convertito leggendo a caso Grignion di
Montfort, sul pagliericcio, al 3° piano delle «gabbie di gallina»
che ci servivano da dormitorio e da soggiorno. Iniziando la let-
tura di quel libro (il Trattato della vera devozione a Maria) aveva
semplicemente recitato la preghiera suggerita dal Montfort. La
sua adesione fu immediata, totale e luminosa, malgrado la
differenza che correva fra lo stile nordico del Montfort e il suo
accento canoro del sud. Entrò nel seminario, divenne sacerdote
e visse felice.

Eravamo una trentina di quel seminario di prigionia, e
nella strana sbandata degli anni 1965-1980 nessuno di noi
abbandonò il ministero sacerdotale. Verso il 1943 avemmo una
riunione su Maria che mi lasciò stupito. Fino a quel momento
la Vergine mi era sembrata un punto di riferimento luminoso e
senza ombre, faro e salvataggio in ogni pericolo. Sennonché in
quella circostanza scoprii che essa era segno di contraddizione,
indipendentemente dal valore e fervore di ciascuno. Per alcuni
essa contava molto; ad altri invece pareva superflua. Il nostro
confronto produsse buoni frutti. Il desiderio di capirci prevenne
ogni polemica.
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Perché il Montfort
Fin da quando Grignion di Montfort teneva il proscenio

- vale a dire negli ultimi bagliori del «movimento mariano»: de-
finizione dell’Assunzione (1950), anno mariano (1954), cente-
nario di Lourdes (1958) - coloro che aderivano al Trattato della
vera devozione a Maria, pur avvertendone i condizionamenti di
un’epoca passata, mi rivolgevano questo invito: «Bisognerebbe
riscrivere Grignion di Montfort. Perché non ci prova lei?».
«Grignion di Montfort è un santo – rispondevo – ci vorrebbe un
altro santo per tentare l’impresa». Il teologo che si arrogasse
questo diritto andrebbe incontro a molte illusioni, errori e
banalità. Se Viollet-Le Duc ebbe ragione a restaurare Notre
Dame di Parigi, potremmo dire che ebbe ugualmente ragione
quando vi aggiunse archi rampanti e ritrovati neo-gotici?
Il rigore dello storico rifugge da un neo-Montfort.

Eppure la richiesta è fondata. Ci si chiede: perché parlare
ancora di S. Luigi-Maria Grignion di Montfort? Ci si chiede
se la consacrazione a Maria non derivi dalla polarizzazione
mariana della controriforma, che il Concilio invita a superare.
Ci si chiede anche se il Montfort sia in regola con il cristocen-
trismo e non si faccia piuttosto eco della teologia e delle devo-
zioni particolaristiche che invece bisogna oltrepassare. E non è
forse il Montfort un personaggio strano, un modello ambiguo
e pericoloso da lasciare ai tradizionalisti e da non pubblicizzare?

Da un esame critico il Montfort esce con onore, più di
quanto non si creda, a condizione che ci prendiamo la briga di
giudicarlo oggettivamente e non sul cliché tramandato fino a
noi, né secondo l’etichetta che gli si affibbia. Egli non merita la
reputazione di fanatico che insieme gli attribuiscono l’ala destra
d’un fervore sprovvisto di senso critico e l’ala sinistra di una
critica sospettosa. Grignion di Montfort non è ciò che comu-
nemente si crede.
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Occorre conoscerlo al di là delle passioni, favorevoli
o contrarie che siano, al di là delle etichette semplicistiche.
È necessario accostarsi alla sua esperienza radicale del Vangelo,
che va oltre gli abusi del suo tempo e che tocca il nostro. Dopo
ostruzionismi forse eccessivi e dopo una spiacevole emargina-
zione, esistono oggi motivi per parlare ancora di Grignion da
Montfort con piena lucidità. Si sente nell’aria che egli sta per ri-
sorgere. Conviene che ciò non avvenga come segno di contrad-
dizione o pomo di discordia. Occorre pertanto conoscere la
dimensione di questo genio insolito e i valori che motivarono la
canonizzazione di un uomo così povero e singolare, oppresso in
vita da tante critiche e sanzioni ecclesiastiche. Troveremo per-
fino che il Montfort è più vicino che non sembri alle grandi in-
tuizioni di molti protagonisti della storia attuale della Chiesa.
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TESTIMONIANZE



P. Gaetano Barbera

S. LUIGI M. DI MONTFORT AL TRIONFALE

I miei ricordi sulla parrocchia monfortana a M. Mario
hanno una pre-istoria. Essa risale alla canonizzazione del
Montfort, il 20 luglio 1947. Per quella occasione si erano ritro-
vati a Roma l’anziano superiore generale p. Théophile Ronsin,
che pur disabile su di una poltrona aveva retto spiritualmente la
congregazione durante tutto il periodo della seconda grande
guerra, ed il nuovo superiore generale, p. Alexandre Josselin, al
quale competeva per espresso desiderio del Papa Pio XII, di tra-
sferire anche noi la sede della Curia generalizia dalla Francia a
Roma presso la S. Sede. Questa fu la ragione dell’acquisto di un
terreno assai grande e libero a M. Mario, allora conosciuto come
luogo di pic-nic dei romani per il 1° maggio. Fu adattata a Curia
generalizia una casa che si trovava a un lato del terreno. I
numerosi Fratelli internazionali che vennero trasformarono lo
spazio antistante in un magnifico parco. Bisogna dar merito che
subito, sin dall’inizio, i Padri, pur essendo stranieri, si occupa-
rono di far pastorale per gli abitanti vicini, poiché le tre parroc-
chie erano distanti almeno mezzo km: S.Cipriano, S.Francesco,
N.S. di Guadalupe, e di non facile accesso. Fu offerto al comune
di Roma la possibilità di collegare Via Trionfale con Via di
Torrevecchia e fu incaricato allora a trattarne fr. Domenico
Squizzato: fu così che nacque una grande via alberata, Viale dei
Monfortani, in ossequio ai donatori. La Cappella della Curia
si aprì ai fedeli che aumentavano di numero con la costruzione
di nuove case, e se ne occupò p. Lorenzo Locatelli per il tempo
che fu alla Curia. Alla sua partenza, il sottoscritto, chiamato
alla Curia nell’agosto del 1958 come incaricato del Centro
Internazionale Mariano Monfortano (CIMM) prese l’incarico
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della cappella e della relativa pastorale. Nel frattempo il terreno
era rimasto diviso in due parti: al di qua e al di là di Viale dei
Monfortani. Fu offerto al Vicariato di Roma il terreno di fronte
per la costruzione di una parrocchia. Intanto avevamo tirato su
una cappellina che fu centro di attività pionieristica. Poi venne
il Vicariato con il suo progetto, il suo ingegnere, il suo cantiere.
Se ricordo bene, il primo a ricevere ufficialmente la berretta di
parroco fu p. Alberto Rum, ma per breve tempo, perché fu chia-
mato da Napoli a reggere la parrocchia il p. Leone Costantini.
Lasciata la Curia, mi unii a lui e cominciò una grande fraterna
collaborazione. Lui occupandosi prevalentemente delle fami-
glie e dei capi famiglia, il sottoscritto coi giovani ad inventare
strumenti di comunicazione (il giornalino “L’Interlocutore”) che
facevamo giungere a tutte le famiglie, festicciole, gite, canti,
tutto raccordato al momento liturgico. È di questo periodo che
ho conservato il ricordo più caro e profondo.
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P. Franco Ferrari

Il primo impatto con la parrocchia S. Luigi di Montfort
l’ho avuto qualche anno prima di diventare prete. Nel 1963 in
occasione della Pasqua venni insieme ad un confratello ad
aiutare per le celebrazioni della settimana santa. La chiesetta,
la casa generalizia presso cui dormivamo, p. Leone e p. Gaetano
(detto Padrebarba), che abitavano in una palazzina di via Bel-
lingeri arrangiandosi anche per la cucina, il gruppo di giovani
che erano cresciuti frequentando la cappella e i Padri della
Curia, il clima di fraternità reale che si respirava… tutto
questo mi rese un po’ triste quando il martedì dopo Pasqua
ritornai al seminario di via Prenestina. Non avrei immaginato
che qualche anno dopo quella realtà sarebbe diventato il mio
campo di apostolato. Anche perché avevo la certezza di andare
missionario in Africa, cosa che desideravo da sempre. E invece
a metà giugno del ’66 il Superiore provinciale, destinandomi in
parrocchia, mi disse solennemente: “La tua Africa sarà Roma!”.

E così la sera del 27 giugno arrivai in parrocchia, giovane
prete di 24 anni non ancora compiuti, accolto da p. Leone,
p. Vito, fr. Eugenio e un gruppetto di giovani militanti
del gruppo della Legio Mariae. Il giorno dopo era già
programmata una gita per i ragazzi al bosco di Manziana…
E così cominciò il mio inserimento nella parrocchia.

Una presenza caratterizzata da vari esodi: l’abitazione dei
Padri spostata dal Ker Maria a via della Tenuta S. Agata e dopo
due anni alla nuova casa; la chiesa provvisoria (cui però ci
eravamo affezionati… belli i quadri della via Crucis di
Giuseppe Pranovi!) lasciò spazio alla nuova chiesa. Ci fu un
periodo in cui alla domenica si celebrava nel capannone della
Ranieri e, quando la chiesetta fu abbattuta e non era pronta la
nuova, si celebrò per un mese nel giardino della Curia.
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Tempi avventurosi di lavoro, sacrificio, ma tempi entusia-
smanti... tempi ai quali rivado con nostalgia, perché hanno
segnato la mia prima esperienza di prete.

Tempi fortunati, perché il Signore, oltre ad avermi messo ac-
canto dei confratelli come p. Leone, p. Eugenio e p. Lino (per ri-
cordare solo i parroci), mi ha fatto conoscere dei giovani preparati
e pieni di una carica umana e apostolica, senza dei quali la par-
rocchia non sarebbe stata quella bella realtà che abbiamo cono-
sciuto. Parlo di Bruno Persico, Numa Cellini, Maurizio Paparozzi,
la triade che con pochi mezzi e spazi angusti ha fatto tantissimo
a livello di catechesi, cultura, formazione di ragazzi e giovani:
campi scuola, ritiri, campeggi, spettacoli… e poi la nascita del
gruppo scout, il servizio sociale, la banca del sangue… Devo pro-
prio essere grato al Signore per quello che attraverso loro e tanti
altri (Domenico Lofrese, Ennio Tiveron, Maria Morgante,
Mimma Di Meglio, Giulio Stella, Adriana Capponi, Marcella
Villa, sr. Antonietta, sr. Damiana, Rino Mancinelli, Alfredo
Amoroso, Sandro Amoroso, ...) e altri ancora dopo di loro, si è
potuto realizzare. Anche ora in parte si vive dell’eredità di quel
fortunato periodo, di cui sono lieto di essere nostalgico testimone.

Sono passati cinquanta anni da quel 1962. Un anno im-
portante, anche perché mentre nasceva la parrocchia si apriva il
Concilio Vaticano II e la vita della parrocchia ha respirato for-
tunatamente fin dal suo sorgere l’aria conciliare.

Il fare memoria del passato è importante. Anche nella Bib-
bia uno dei verbi più usati è “Ricordati!”. “Ricordare” nel senso
letterale significa “portare nel cuore, far salire dal cuore”.

Fare memoria, non per rimanere fermi ed essere ripetitivi,
ma perché, raccogliendo il testimone da chi ci ha preceduto, tro-
viamo forza, entusiasmo e creatività per incarnare il Vangelo
nella realtà di oggi. Ed è l’augurio che faccio alla parrocchia S.
Luigi di Montfort per questo anno giubilare.
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P. Giorgio Monzani

Eccoti la mia esperienza a Monte Mario dal 1979 al 1983.
Arrivato dopo l’ordinazione del ’79 a Monte Mario, il

parroco p. Lino mi ha affidato fin dall’inizio la catechesi dei
ragazzi dalle Elementari alle Medie con p. Angelo Vitali, anche
se lui era più impegnato nel settore della Caritas.

Progressivamente ho preso in mano il coordinamento con
circa 600 ragazzi. Le prime Comunioni si svolgevano nelle
quattro domeniche di maggio con 25 fanciulli per volta e
p. Lino affidava a me anche il celebrare la Messa delle prime
Comunioni, pur essendo lui parroco, dato che li seguivo io.
Questo fa capire come le famiglie erano giovani con numerosi
figli (gli ottantenni di oggi allora erano cinquantenni). Inoltre
un’altra esperienza bella che seguivo era il “Gruppo famiglia”,
circa 30 coppie con cui ogni 15 giorni ci trovavamo al sabato.
Essendo nell’80 iniziato il cammino neocatecumenale, p. Lino
come parroco era il presbitero della comunità e io l’ho sostituito
nell’andare a questi incontri con le coppie.

Insomma per me Monte Mario, in quei quattro anni, è
stato il luogo in cui mi sono fatto le ossa nella catechesi, che
poi è sempre stato il mio pallino, in cui ho buttato sempre le
mie energie e l’attenzione alle famiglie, ai coniugi.
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P. Angelo Vitali

Anni ’80: anni di piombo, sequestro Moro, fitte sassaiole
tra fascisti e comunisti dei vari licei del quartiere, scontri poli-
tico-sociali, “questione giovanile” continuamente agitata dalla
rivista gesuita “Civiltà Cattolica”, Chiesa italiana che si con-
fronta sul documento della CEI “Evangelizzazione e promo-
zione umana”, presenza del Santa Maria della Pietà, emergenza
“droga”che va dalla Torrevecchia a Piazza Guadalupe con inte-
ressamento di vasta zona di Primavalle, Anno Internazionale
del Fanciullo 1979, contatto forte e quotidiano con le fatiche e
le gioie della gente della parrocchia.

Queste ed altre tematiche ancora sono il contenuto di que-
gli anni posti sotto la guida di padre Lino Teolato allora parroco
e reggente di una parrocchia e di un quartiere in continua evo-
luzione i cui risvolti vanno letti interpretati e tradotti in orien-
tamenti pastorali.

La presenza delle nostre suore Figlie della Sapienza induce
la catechesi e la liturgia a tradursi in una carità operosa e fattiva
nel “servizio sociale” creato appositamente per dare una rispo-
sta alle tante domande emergenti della parrocchia e della pre-
fettura tutta.

“Consigli Pastorali” roventi e pieni di dialettica favoriscono
l’evolversi di una situazione profondamente positiva in conti-
nua osmosi con il quartiere.

I tanti giovani non si accontentano di ottime esperienze in
campi scuola, estivi ed invernali, in soggiorni lavorativi e di una
innumerevole teoria di iniziative ricreative; teatro, banda musi-
cale, mostre di pittura, “Grillo d’oro”, banca del sangue, volonta-
riato a non finire ect. ma sono alla ricerca di una profonda ed
innovativa esperienza di fede dove si possa giocare la vita per
Cristo.
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Si approda all’esperienza del Cammino Neocatecumenale
dopo un serio screening di esperienze ascoltate attentamente ai
vari consigli pastorali e dopo un anno di doverosa pausa di
riflessione. La stabile presenza dei fratelli malati di mente
del Santa Maria della Pietà interroga seriamente il quartiere;
l’inquietudine, la paura, il sospetto, il disorientamento, il non
sapere che cosa fare, ci inducono all’organizzazione di un
convegno che serva a rimuovere tutta questa problematica
traducendola in un apprezzamento positivo ed evocativo di tale
patologia. La diversità come ricchezza e complementarietà,
anziché esclusione e separazione.

Personalmente sarò grato per tutta la vita a questi amici e
fratelli che mi preparavano, peraltro, all’esperienza di Villa
Glori.

La liturgia nel frattempo si sostanzia e si invera di conte-
nuti; la catechesi, sia ai ragazzi che ai giovani, si arricchisce di
vita vissuta, ma è la carità che si avvantaggia e palesa l’amore di
Cristo a queste realtà emergenti: malattia mentale e tossicodi-
pendenza.

La vita di comunità tra confratelli non è sempre stata
tranquilla, per effetto di età e mentalità diverse, ma per quanto
mi riguarda credo di essermi arricchito in questo confronto a
volte duro, teso ed aspro. Come mia prima esperienza pastorale
non scorderò mai la portata, la forza d’urto, la pienezza di
immersione in una realtà medio borghese che non si lasciava
scalfire con facilità.

Il “Comitato di Quartiere”, ospitato i primi tempi negli
ambienti parrocchiali, ha fatto sì che ci calassimo con sano
realismo in questa pasta umana che è la vita quotidiana della
gente. Padri di famiglia e giovani, alcuni dei quali molto laici e
forse non credenti, ci hanno costretto a planare, a non volare e
a cercare con forza e pervicacia l’afflato umano. La parrocchia
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aperta si è allargata al quartiere e ci ha portato alla compren-
sione che non sono i muri che delimitano il perimetro parroc-
chiale, ma sono le persone chiunque esse siano, dovunque siano
e a qualsiasi credo siano aggrappate.

Oggi 28 febbraio 2013 la Chiesa Cattolica è sede vacante
per via della scelta di Papa Benedetto XVI. Mi auguro che
questo svuotamento, questa kenòsi, questa presa di distanza,
questo gesto problematico induca ad una seria riflessione del
perché questa Chiesa sia in ritardo di almeno 200 anni come
ha detto il cardinal Martini sul mondo moderno e ne sia così di-
stante ed estranea. A nulla valgono gli anatemi, le scomuniche
e le prese di distanza; serve un sussulto, una rilettura positiva e
propositiva, un’immersione totale a rischio di impantanarsi in
terreni limacciosi e fetidi. Serve una nuova creazione!
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P. Piero Pandolfi

FORMIDABILI QUEGLI ANNI

“Formidabili quegli anni”, titolava un suo libro Mario
Capanna, il leader del ’68. Sì, devo riconoscere che i cinque anni
passati come vice-parroco a S. Luigi di Montfort sono stati anni
“formidabili”, particolarmente intensi e importanti per il mio
servizio di presbitero monfortano. Prima di tutto perché ero
ancora giovane e a 40 anni si è ancora disposti a riciclarsi e a
maturare alcuni aspetti della propria personalità o a modificarli,
ma fondamentalmente perché mi sono trovato dentro una
realtà pastorale così dinamica e ben strutturata da permettermi
di crescere nella fede e nel servizio.

Quando in una calda domenica mattina dell’ottobre 1989
approdai sul piazzale affollato della parrocchia di S. Luigi di
Montfort con la 127 carica delle mie masserizie, mi sentivo un
po’ intimorito dagli sguardi interrogativi dei fedeli che facevano
salotto in attesa della Messa. Provenivo da una parrocchia di
borgata e credevo di non essere all’altezza della fama che godeva
la parrocchia dei Monfortani a Monte Mario. A stento riuscii
a parcheggiare a fianco della macchina bianca del parroco,
p. Antonio Cortinovis, che mi accolse con una sonora pacca
sulla spalla (la prima di tante!) e con parole di benvenuto
in dialetto bergamasco che mi hanno rasserenato. Ne avevo
bisogno anche perché avevo lasciato l’amata parrocchia di
S. Maria Mediatrice alla Borgata Gordiani, con un magone
tremendo che cresceva man mano che salivo i tornanti della
panoramica e diventava ansia, pensando alla difficoltà di inse-
rirmi in una realtà ancora sconosciuta. A S. Luigi avrei trovato
il Cammino Neocatecumenale che già conoscevo ma anche
tante altre iniziative pastorali per me completamente nuove.
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Grazie a Dio fu più facile del previsto. In questo mi hanno
aiutato i miei confratelli che ricordo sempre con riconoscenza
perché, pur nella diversità di carattere e di mentalità, mi hanno
permesso di lavorare sempre in armonia, portando avanti i piani
pastorali della diocesi e quelli annuali della parrocchia. Come
non ricordare p. Antonio con la Scuola della Parola, l’Azione
Cattolica, gli incontri con i fidanzati, i “gruppi famiglia”, le
riunioni appassionate del Consiglio Pastorale, le calorose
omelie con voce vibrante e grande gestualità. Non avevamo lo
stesso parere sul cammino neocatecumenale, e forse qualche
volta gli ho creato dei problemi con il servizio sociale, ma ho
sempre ammirato la sua tenacia nel portare avanti la parrocchia
nelle tre dimensioni: Parola, Liturgia, Carità. Ma lo ricordo
anche con la scopa in mano, ogni mattina, puntualissimo, a
pulire il piazzale. E la saggezza di p. Salvatore? Quanti hanno
beneficiato del suo prezioso servizio di ascolto al confessionale!
E noi confratelli quante volte siamo rimasti ammirati per la sua
capacità di mettere calma o abbiamo goduto delle sue folgo-
ranti battute! E ancora p. Aldo, l’infaticabile animatore
dell’Oratorio e della Catechesi dei ragazzi? Da lui imparai a
parlare di iniziazione cristiana dei ragazzi e non preparazione ai
sacramenti; ho imparato a preparare veglie, campi scuola, e
organizzare le attività oratoriane, apprezzando e beneficiando
della sua formazione all’Università salesiana.

Ma è soprattutto verso la comunità intera della parrocchia
che debbo il mio grazie, perché ho trovato tante persone
preparate e desiderose di vivere con impegno la propria appar-
tenenza a Cristo in una chiesa che volevano viva e capace di ri-
spondere alle tante attese dell’uomo. Erano gli anni del Sinodo
di Roma, la città posta sul monte. Ci si preparava al Convegno
ecclesiale di Palermo e c’era nell’aria un’attesa da parte di tanti
che formavano lo zoccolo duro dei fedelissimi della parrocchia.
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Si vedevano i frutti del grande lavoro pastorale operato dai
monfortani che ci avevano preceduto: p. Leone, p. Eugenio, p.
Franco Ferrari, p. Lino, e per quanto riguarda me, p. Angelo
Vitali che mi ha facilitato l’inserimento nel servizio sociale.

Sono riconoscente a tante persone, tanti nomi e volti che
affiorano nella memoria, di tutti i ceti sociali, dal professore
della Cattolica al fratello del Campo Nomadi che stazionava
davanti all’ingresso del piazzale.Tutti li ho amati nel Signore e
sono stato ricambiato dalla loro amicizia, specialmente quella
dei più umili. Mi sorprendo a sorridere pensando a Gabriele,
l’ospite più illustre del S. Maria della Pietà che ci abbia onorato
della sua stabile presenza. Quanto rompeva! Arrivava già
al mattino presto a chiedere mille lire per il caffè, dopo
che ne aveva bevuti tre o quattro; inconfondibile nel suo look
post-sessantottino: scarpe da tennis, jeans e maglietta d’inverno;
camicia di flanella e giacchetto di jeans d’estate. Ritornava dieci
volte al giorno, sempre con la sigaretta accesa, e bisognava
dargli ascolto. La parrocchia, che istrionicamente definiva un
gallinaio, era il suo naturale approdo dopo lunghe camminate
per il quartiere, lì trovava chi lo ascoltava nei suoi esilaranti
comizi che si concludevano con uno stornello romanesco.
Quante ore ho passato con lui a cantare e suonare la chitarra
sul muretto della chiesa, esausto, in mezzo a frotte di bambini
che imparavano a tirare i primi calci al pallone sotto lo sguardo
del Montfort. Non fu certamente tempo perso, ma tempo di
grazia anche per la parrocchia che ha avuto sempre a cuore la
dimensione caritativa. Gabriele e tanti altri bisognosi hanno
impedito che la parrocchia fosse solo distributrice di sacramenti
e di semplici riti, e ha fatto sì che la fede, scaturita dall’annuncio
della Parola e celebrata sempre con dignità, si inverasse in una
fattiva carità. Proprio questo giusto equilibrio ha sempre dato
una fisionomia monfortana a questa comunità. Quando c’è
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questa attenzione al primato della carità, reso evidente anche
da un servizio sociale attento ai bisogni del territorio, si capi-
scono e si accettano anche tutte le altre attività e tutti gli altri
settori dell’organizzazione parrocchiale. E a S. Luigi c’era di
tutto e di più. Spesso con sr. Damiana scherzando l’abbiamo
definita il “supermercato della fede” dove ognuno trova il
prodotto che fa per lui. C’era la “Standa”e c’era il serbatoio della
divina grazia! Ma al di là della battuta credo che i numerosi
gruppi parrocchiali, nella giusta coordinazione, sono segno di
autentica vitalità. A questo provvedeva il Consiglio pastorale,
sempre puntuale nel calendario delle riunioni e animato da
sincero amore per il Signore e il popolo di Dio. Certo non
mancavano i momenti di fiacca o di scontro ma mai rancori
prolungati, e se perduravano si sgonfiavano appena ci si
sedeva per una buona pizza al “Pincetto” o alla “Bruschetta”.
P. Antonio l’aveva capito benissimo!

Conservo un ricordo edificante di tante persone che hanno
profuso energie e tempo, dedicandosi con passione ai loro
incarichi nei vari gruppi. Alcuni sono già arrivati alla casa del
Padre e godono il frutto della loro fede. Sono onorato di aver
lavorato con loro, pregato, condiviso la Parola di Dio e il Pane
eucaristico e camminato insieme per costruire il Regno di Dio.
Mi sono divertito con il Branco “Occhio di Primavera” e con
la Comunità Capi del “Gruppo Scout Roma 6” e conservo
gelosamente il fazzolettone giallo-rosso di vecchio Baloo. Ho
fatto un cammino di fede con le Comunità Neocatecumenali e
ho visto tanti frutti della grazia del Signore che cambia le
persone. Ho sofferto con il gruppo Nomadi per i disagi delle
famiglie Rom del Campo dietro il S. Maria della Pietà e ho
cercato, non senza fatica, di uscire da quegli schemi che mi
portavano solo a giudicare queste persone e non a considerarle
primariamente come fratelli, da aiutare nei loro diritti e nei loro
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doveri. Certamente hanno capito che dietro la mia ruvidezza
c’era un po’ di bontà.

Ma quanta pazienza e delicatezza si richiedeva nel
servizio sociale: i poveri non sono sempre amabili, generalmente
sono arrabbiati. Inoltre è difficile distinguere il vero povero da
chi ci marcia o ne approfitta. Per questo ho apprezzato come il
“Servizio Sociale” della parrocchia, con il “Centro di ascolto” e
altri interventi sul territorio, abbia creato quella mentalità
solidale che si esprime nel dono di sé, nel donare il sangue
(l’importanza della “Banca del sangue”!), nel donare il proprio
tempo nelle attività con gli anziani, con i ragazzi dell’Oratorio,
nel preparare i canti e la liturgia…

In conclusione posso dire di aver vissuto a S. Luigi degli
anni intensi, come dicevo “formidabili”, anzi se Renato Zero
me lo consente: “I migliori anni della nostra vita”.
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Numa Cellini

LA PICCOLA CHIESETTA DEL ’62

Ho avuto il privilegio di veder costruire la piccola chiesa
che vedete nella foto 7, e poi di assistere alla costruzione della
chiesa attuale. Frequentavo allora il primo anno della facoltà di
Medicina della Cattolica poco distante dalla piccola chiesa.
Incontrai in confessionale un giovane Padre monfortano
(p. Gaetano Barbera) a cui devo aver confidato il mio sogno di
diventare un medico missionario per raggiungere poi la lontana
Africa… Lui mi disse: Guardi che se vuole tutto questo lo può
fare qui e ora!

Effettivamente in zona c’erano luce, acqua, telefono,
riscaldamento anche se non per tutti, però mancavano molte
altre cose… La presenza della terra di missione era palpabile e
lo spirito missionario i Padri sapevano comunicarlo e come!

Il parroco (p. Leone Costantini) mi chiamava “doootto’” e
a malapena sapevo fare una iniezione intramuscolare!

Il Gemelli non esisteva, sarebbe nato nel 1964, ma io ero
per tutti il dottorino, come potete vedere nella foto 8 mentre
corro nel campetto vicino alla chiesa per “assistere” gli infortu-
nati nel corso di una partita di calcetto. Il camice era quello che
utilizzavo durante le esercitazioni di Anatomia.

Se avessi trovato uno di quei ragazzi vittima (?) di un
infortunio il poveretto sarebbe stato trasportato in infermeria
(sagrestia della piccola chiesa) adagiato su una scala di legno
che ovviamente nessuno avrebbe voluto utilizzare.

Come sono lontani quei tempi eppure dentro mi è rimasto
lo spirito di allora che ho appreso frequentando questi luoghi.

Poi è nato il Gemelli, in pochissimo tempo, perché noi
studenti della prima ora dovevamo fare pratica sui pazienti.
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Un’altra “piccola chiesa” dove i Fondatori ci insegnavano, senza
retorica, come dovevamo considerare i malati, con lo stile mon-
fortano, forse a volte persino un po’ ruvido ma sempre efficace.

Mi vengono in mente le parole di Gino Paoli: “Eravamo
quattro amici al bar” e il bar c’era davvero, si chiamava Bar 13!
- (foto 147).

Mi sembra però che i quattro ragazzini che, anni dopo,
discutono animatamente per cambiare il mondo, non ci siano
più, almeno numerosi come mi piacerebbe vederli…

Questi miei ricordi “minimi” vorrei che servissero soprat-
tutto a quelli della mia età: ho compiuto da poco settanta anni.

Per noi che stiamo lentamente uscendo di scena, un modo
per non cadere nella rassegnata indifferenza, è quello di far
capire alle nuove generazioni che la vita può continuare bene
se riusciremo a trasmettere un concetto molto semplice: la vita
ha senso se trascorsa con gli altri, a servizio degli altri.
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Adriana Capponi

Credo di essere una delle più anziane parrocchiane di San
Luigi di Montfort. Quando io e la mia famiglia ci trasferimmo
a Monte Mario nel 1955 la nostra parrocchia era San Cipriano;
noi però frequentavamo la cappellina della Curia dei Padri
Monfortani ove si accedeva da una porticina in via Froebel, e vi
si celebrava la S. Messa festiva e dopo la Messa ricordo che
il padre Gaetano Barbera radunava i bambini per una breve
catechesi che i miei figli frequentavano.

Davanti alla Curia in viale dei Monfortani c’era un ampio
terrapieno dove giocavano i ragazzi. Lì abbiamo visto costruire
la “chiesetta”che divenne la nostra parrocchia nel 1962. Ricordo
il primo parroco: padre Alberto Rum. Dopo circa un anno
venne a sostituirlo padre Leone Costantini. E con lui inizia-
rono tutte le attività parrocchiali. Contattò personalmente uno
ad uno tutti i suoi parrocchiani per chiedere se fossero disposti
a formare i vari gruppi. Ci furono molte adesioni e così vennero
costituiti tutti i settori dell’Azione Cattolica: uomini, donne,
gioventù maschile e femminile e infine i ragazzi. D’accordo con
i presbiteri suoi collaboratori, padre Gaetano Barbera e padre
Lino Teolato, nominò i vari responsabili che poi invitò a
prendere parte al nascente Consiglio Pastorale.
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Bruno Persico

Quando cominciai a frequentare la parrocchia di San Luigi
di Montfort avevo vent’anni. Ora che si celebra il 50° anniver-
sario della sua dedicazione i conti sono belli che fatti! Appar-
tengo, quindi, ai veterani, a quella generazione, cioè, che visse i
momenti iniziali della nascente parrocchia. Fu padre Leone
Costantini, primo Parroco, con il suo travolgente entusiasmo a
convincermi a lasciare la parrocchia di N.S. di Guadalupe a
M. Mario, dove facevo il catechista ed ero impegnato nella
pastorale giovanile, per “traslocare” nella nuova parrocchia che
aveva incorporato il territorio dove abitavo. Parlare di parrocchia
era un po’ eufemistico: si trattava, come tutti sanno, di un
piccolo prefabbricato posto su un colle che si affacciava sulla
tuttora esistente linea ferroviaria. I Padri Monfortani abitavano
in un appartamento di un palazzo vicino, dove erano disponi-
bili anche un paio di stanze per le attività di catechesi e di svago
(il biliardino!) per i giovani. Vicino, quasi attaccato alla chie-
setta un campetto di terra battuta dove si svolgevano “epiche”
partite di pallone tra i ragazzi che cominciavano a frequentare
la parrocchia. Questa la preistoria! Trascorsero alcuni anni
prima di vedere l’attuale costruzione. P. Leone, che tanto si era
speso per costruire la comunità delle persone, morì prima di
aver visto realizzato il suo sogno. Sono andato a rileggere il
supplemento de “L’Interlocutore parrocchiale” del 30 giugno
1970, a lui dedicato. Nella penultima pagina ci sono i nomi dei
suoi ragazzi che avevano voluto ricordarlo così. C’è anche il mio
nome insieme a quelli di un centinaio di persone. Di alcuni ho
perso la memoria, altri non ci sono più, come Giulio Stella,
Mimma Di Meglio, Rino Mancinelli ed altri, con i quali
ho condiviso tanti momenti di impegno parrocchiale nella
pastorale giovanile. Come non ricordare il primo campeggio
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che, nonostante tante difficoltà, sostenuto da p. Leone,
organizzammo per i giovani della parrocchia! Conservo ancora
una cartolina postale a me inviata da Sandro Gizzi, uno dei
ragazzi della parrocchia, che si trovava con i genitori sulle
Dolomiti per le vacanze. Ci teneva aggiornati sul tempo e sulla
situazione perché un gruppo di noi, con due tende canadesi,
insieme a p. Leone ci apprestavamo a trascorrere insieme lì, sulle
Dolomiti, un periodo di vacanza. Eravamo attendati al Passo
di Costalunga, a circa 1.500 metri di altezza affrontando le
difficoltà della situazione ambientale con spirito di adattamento
e di servizio.

È chiaro che i ricordi sono tanti e non voglio tediare
nessuno raccontandone la lunga serie. A questa parrocchia,
sembra ovvio dirlo, sono molto affezionato. Ad essa, tra l’altro,
sono legati alcuni momenti particolari della mia vita: qui ho
celebrato i funerali di mio padre e di mia madre, qui mi sono
sposato, qui ho battezzato mio figlio e qui ha ricevuto la Prima
Comunione e la Cresima! Anche se le circostanze della vita mi
hanno portato da qualche anno lontano, la Parrocchia di San
Luigi e i Padri Monfortani rimangono sempre nel mio cuore e
considero una vera grazia di Dio aver potuto nel corso della mia
vita frequentarla e lavorare in essa come vigna del Signore,
assieme a tanti fratelli e sorelle.

Auguri, perciò, alla Parrocchia, e ai Padri Monfortani ad
multos annos!
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Domenico Lofrese

UNO SGUARDO ALLE ORIGINI
RICORDANDO PADRE LEONE

Nell’ottobre del 2000 fu pubblicato, a cura della nostra
parrocchia, l’opuscolo “Pietra su pietra”, contenente interessanti
e significativi “Appunti e ricordi sui trent’anni della parrocchia
di S. Luigi di Montfort”. In esso padre Salvatore Gargiulo (al-
lora venerando e sapiente membro della comunità presbiterale
monfortana) tracciava una sintetica cronistoria delle fasi fonda-
tive della parrocchia dal 1950 al 1985.

Rileggendo quelle note riaffiorano nella mente tanti
ricordi: l’iniziale paesaggio semiagreste di questa zona di Monte
Mario, il graduale e poi vorticoso sviluppo dell’insediamento
urbano, la formazione e il consolidamento di rapporti perso-
nali e associativi tra la popolazione, l’auspicio e successivamente
la nascita di uno specifico centro ecclesiale per i fedeli del
territorio. Nel periodo “preistorico” della parrocchia gli scarsi
abitanti del quartiere facevano riferimento alle chiese circostanti
per le celebrazioni liturgiche e le funzioni religiose. In partico-
lare veniva frequentata la cappella della curia generalizia
monfortana, alla quale si accedeva da una porticina che dava su
uno stretto sentiero, ora scomparso, denominato “via Froebel”.

Il 30 settembre 1962 segnò l’atto di nascita della nuova
parrocchia, provvisoriamente allocata in una chiesetta provvi-
soria, la quale, all’occorrenza, data la scarsità di altri spazi,
fungeva anche da sala per incontri formativi e culturali, ritenuti
necessari per aggregare la gente e dibattere problemi di interesse
generale.

Gli anni seguenti, fino all’inaugurazione della nuova chiesa
e del complesso parrocchiale, furono caratterizzati da un fer-

130



vore creativo ed operativo di eccezionale portata. Erano gli anni
della fondazione e della ricerca dell’identità della nascente
famiglia ecclesiale. Mancavano i mezzi economici e le strutture
logistiche. Ma c’era in tutti un grande entusiasmo, proprio come
accade nei “primi tempi” di enti ed organizzazioni.

L’esempio e le motivazioni erano dati, in primo luogo, dal
parroco padre Leone Costantini. Dotato di una straordinaria
energia e sorretto da una fede incrollabile, egli sembrava avere
anche il dono dell’ubiquità. Era dappertutto e accanto a tutti: ad
ascoltare, a consigliare, ad accendere focolari d’interesse, a
suscitare ed accompagnare iniziative spirituali e di apostolato, a
visitare ed incoraggiare i malati, a reperire spazi per le attività
parrocchiali (il capannone deteriorato e l’annessa palazzina
dell’attuale ditta Larimart; la villetta di via della Tenuta
Sant’Agata; parte dell’attuale collegio Ker Maria).

Si potrebbe proseguire con l’elenco delle doti peculiari del
servizio sacerdotale di p. Leone; ma il tutto può essere racchiuso
nel suo grande amore per la comunità parrocchiale affidatagli e
nella sua viva preoccupazione di assicurare ad essa uno stabile e
decoroso luogo di culto. Per questo egli si impegnò con tutte le
sue forze, fu talvolta oggetto di critiche e incomprensioni per la
sua sconfinata fiducia nella divina Provvidenza, chiese (e
ottenne) la piena collaborazione dei parrocchiani negli impegni
economici da assumere anche nei confronti del Vicariato di
Roma, offrì le sofferenze del tratto finale della sua breve vita
per la realizzazione del suo sogno. Morì il 31 agosto 1969 a 48
anni, portando con sé in Paradiso la visione della chiesa
parrocchiale in avanzata fase di costruzione. Pochi mesi dopo la
sua morte i lavori edilizi furono ultimati e il 30 giugno 1970 la
chiesa ottenne, con la consacrazione, il suo riconoscimento
ufficiale.

Gli insegnamenti e la testimonianza spirituale e operativa
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di p. Leone costituiscono tuttora salde pietre basilari su cui si
fonda l’impegno cristiano di tutti e, in particolare, la fraterna
collaborazione tra i laici e i religiosi monfortani investiti dal
ministero presbiterale.
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Suor Raffaellina De Sanctis

È BELLO RICORDARE

Giovanissima suora, venni trasferita nel settembre 1964,
da Padova a Roma, dove abbiamo una scuola in via della Tenuta
di Sant’Agata. Venni scelta dalla Comunità, con altre due
consorelle, per la catechesi ai bambini della prima comunione
presso la Parrocchia di S. Luigi Maria di Montfort, che a quel
tempo celebrava in una piccola chiesetta, modestissima
nell’arredamento. Rimasi un po’ perplessa, venendo da una
grande Parrocchia dedicata al primo vescovo di Padova “San
Prosdocimo”. Ma subito mi sentii come rassicurata dalla gentile
e cordiale accoglienza dei Sacerdoti: padre Leone Parroco,
p. Vito, p. Franco e p. Lino. Poi si sono avvicendati tanti altri
sacerdoti che ho conosciuto per la mia lunga permanenza nella
Comunità di via della Tenuta di S. Agata.

Ricordo con gioia e gratitudine gli anni vissuti in questa
comunità parrocchiale, in quanto mi hanno aiutata a crescere,
apprezzare e amare i valori della mia vita consacrata, a servizio
della comunità ecclesiale.

La fraternità, l’affetto e la stima reciproca dei collaboratori
parrocchiali, sono sempre vivi nella mia memoria. Quelli sono
stati gli anni più belli della mia vita apostolica. Il Signore ha
sempre compiuto meraviglie, mettendomi accanto persone stra-
ordinarie, per il dono della fede, per l’accoglienza fraterna ed
affettuosa. Inoltre con i bambini della Scuola “Sacro Cuore”, i
genitori e tutti i loro familiari, ci ritrovavamo nella grande
famiglia della Comunità Parrocchiale. Sono stati incontri di
straordinaria cordialità e di crescita pastorale.

La parrocchia dei Monfortani (come familiarmente viene
chiamata) è stata sempre una parrocchia dalla vitalità di alto
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livello, apprezzata e anche frequentata da fedeli di parrocchie
vicine.

Lo zelo instancabile e le capacità pastorali dei sacerdoti
che hanno operato e che operano tuttora in questa comunità la
rendono un grande dono di Dio.

Da qualche anno appartengo ad un’altra parrocchia, Gesù
Divino Maestro. Anche questa comunità è un “dono”.

Negli incontri di Prefettura del nostro settore, ci ritro-
viamo nel teatro parrocchiale Gesù Divino Maestro; è una gioia
riabbracciare persone con le quali abbiamo vissuto e condiviso
gioie e sofferenze per la dipartita di alcuni preziosi sacerdoti,
posti alla guida di questa cara parrocchia: padre Leone, padre
Lino e padre Antonio. Hanno lasciato, ognuno di loro, una
testimonianza di uomini di Dio, Pastori fedeli al servizio del
loro gregge nella Comunità Parrocchiale di S. Luigi Maria di
Montfort.
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Suor Damiana

RIPERCORRENDO IL CAMMINO NELLA
“MIA PARROCCHIA”

SAN LUIGI DI MONTFORT

Nel 1973, la Provincia Italiana delle Figlie della Sapienza
costituisce una piccola comunità sita in viale dei Monfortani 41,
per avviare, nella Parrocchia San Luigi di Montfort, un servizio
di attenzione ai poveri e rispondere all’“aprite a Gesù Cristo”
del nostro fondatore Montfort. Attenzione agli ultimi, aspetto
molto importante, per noi Figlie della Sapienza, Congregazione
fondata per alleviare le sofferenze dell’umanità ferita.

Il servizio veniva denominato “Servizio Sociale” poiché
rispondeva a situazioni di disagio di vario genere e caratteriz-
zato da un lavoro in rete per essere di provocazione e stimolo ad
Enti e Strutture Pubbliche che si occupavano delle persone in
difficoltà.

È con il Convegno sui mali di Roma, 1974, organizzato
dalla Caritas Diocesana che il Servizio Sociale raggiunge il
massimo dell’efficienza.

Con i volontari, ben 50 giovani, circa, si partecipa attiva-
mente al convegno con una mostra mobile sulle situazione di
disagio sociale ed ambientale del settore ovest (foto 101).

Da questa tappa si avvia il servizio sociale di Prefettura,
presenza di noi suore e volontari nelle parrocchie del Divino
Maestro, San Cipriano, Ottavia, soprattutto Palmarola, borgata,
in quel momento abusiva, senza servizi essenziali, ma soprat-
tutto realtà assolutamente indifferente al cammino religioso e
comunitario.

Il servizio di Prefettura è stato possibile anche per la colla-
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borazione delle suore tirocinanti della Scuola di Servizio Sociale.
È in questo momento che la comunità di San Luigi di

Montfort esprime il suo aspetto missionario con l’invio di noi
suore e giovani nelle parrocchie limitrofe per avviare una
presenza di solidarietà, ma anche pastorale, attraverso catechesi,
animazione liturgica, presenza in momenti importanti della vita
delle comunità. Tutto questo avveniva grazie alla sensibilità e
lungimiranza di padre Lino Teolato, il quale, sentiva molto forte
il senso della missione-servizio, non solo, ma sapeva valorizzare
al massimo le doti e le ricchezze delle persone e dava loro la
possibilità di porsi a servizio con totale generosità.

Chi non ricorda il periodo del divieto di circolazione per la
carenza di carburate a seguito della guerra Arabo-Israeliana?
Ebbene, in quelle domeniche ci si trasferiva da San Luigi di
Montfort alla Chiesa garage di Palmarola, a piedi, e tutto era
naturale, anzi piacevole, convinti di avere compiuto la propria
missione verso chi, in quel momento, aveva bisogno di atten-
zione dalle comunità sorelle.

Mentre si dava attenzione alle altre realtà ecclesiali, la
nostra Parrocchia cresceva, assumendo sempre più il senso della
partecipazione ed assunzione di impegni propri della comunità
cristiana.

Alcune attività pastorali che si sono consolidate nel tempo
sono sorte proprio in questo periodo.

Ha preso consistenza, con preparazione e riunioni regolari,
il GAL (Gruppo Animazione Liturgica).

L’aspetto interessante di questo cammino era che tutti i
componenti, nelle riunioni settimanali, a turno, si preparavano,
presentavano e spiegavano la liturgia della domenica successiva,
con la possibilità d’intervento dei partecipanti e completamento,
puntualizzazione da parte delle persone “addette ai lavori”:
padre, suora.
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Il GAL aveva un suo percorso formativo mediante giornate
di ritiro, partecipazione ad incontri di Prefettura e Diocesani.

La località di Montefiolo, Casperia, in Sabina, era la meta
preferita per le giornate di spiritualità (ritiro) sia per la colloca-
zione, sopra un alto monte ed anche come luogo di silenzio
(convento di clausura). In questo ambiente è stato fatto il
percorso più bello del cammino di fede del GAL.

Da parte di alcuni giovani-adulti c’è ancora un senso di
nostalgia per questi momenti.

Con il servizio sociale sono state attivate iniziative di
attenzione agli altri ed alcune hanno avuto continuità nel
tempo: la Banca del Sangue, il Gruppo anziani, Gruppo Rom.

La Giornata della donazione del sangue, anche dopo tanti
anni dall’inizio dell’attività, era ed è, credo, la festa del ritorno
alle origini della Parrocchia.

Molte persone, soprattutto giovani, che si erano allonta-
nati per lavoro, sposati ed abitanti in altre zone di Roma, all’in-
vito della donazione, quasi tutti, ritornavano per questo gesto
di altruismo. Era la Parrocchia virtuale che si ricomponeva, si
sentiva un forte senso di appartenenza alla bella comunità di
San Luigi di Montfort.

Che dire del “Gruppo anziani”?
Troppo anziani non erano, ma tutti dotati di tanta inizia-

tiva ed entusiasmo. Con questo gruppo è stato fatto un
cammino unico: dalle gite alle cene o pranzi, spettacoli, cori, ma
soprattutto dei percorsi di spiritualità, cultura, solidarietà.
Materiale ed oggetti per le pesche di beneficenza erano prepa-
rati quasi sempre da queste persone.

Merita una particolare attenzione il pranzo di solidarietà
nel giorno di Natale per le persone sole e portato avanti per
molti anni.
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Il gruppo di animazione anziani curava nei particolari ogni
aspetto dello svolgimento del pranzo, dalla preparazione della
tavola alle buone pietanze di tradizione natalizia.

Aspetto interessante di tale iniziativa era il coinvolgimento
di altre persone e famiglie della comunità.

Le due comunità dei padri e delle suore erano presenza at-
tiva, capaci di dare continuità all’iniziativa.

I giovani sono sempre stati i protagonisti nella pastorale
della nostra parrocchia. Con il GAL era sorto il primo coretto,
sempre pronto a rendersi disponibile per le liturgie e per circo-
stanze particolari. Anche le chitarriste non si facevano pregare,
mai si entrava in merito all’animazione della liturgia senza
prima avere, scrupolosamente “fatto le prove”, erano appunta-
menti inderogabili (foto 102).

Come non ricordare il Grillo d’Oro, gara canora orga-
nizzata dal complesso diretto dal “Torcolo” = Torcolini. Mani-
festazione che ha dato a tanti bambini, concorrenti, con capacità
canore, la gioia di mettere a disposizione della comunità i pro-
pri doni, anche loro sempre pronti per il servizio di animazione
della liturgia, spettacoli ricreativi. In tutte le manifestazioni e
feste la loro presenza era molto gradita ed apprezzata da tutti
(foto 108 e 109).

La chiusura dell’anno pastorale vedeva tutti i giovani oc-
cupati, durante l’anno, a vario titolo, festeggiare con cene e gite.
Momenti attesi per la gioia di stare insieme e divertirsi a più
non posso.

Amico Rom chi sei?
Entro nel settore della solidarietà, per me, molto impor-
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tante, poiché dalla realtà Rom ho capito il valore della essen-
zialità di vita, sobrietà, cortesia, della gioia di vivere malgrado
tutte le difficoltà di questo popolo.

Per noi volontari, essere accanto ai Rom e condividerne al-
cuni momenti della loro vita, era espressione di una comunità
ecclesiale che aveva compreso il messaggio del suo Patrono,
Luigi Maria di Montfort, il quale ha fatto della sua vita un inno
d’amore per i poveri. Lo ricordiamo soprattutto nella sua spiri-
tualità dell’“Aprite a Gesù Cristo” a significare il Cristo visto
nei poveri più poveri.

Degno di nota è l’avvenimento di un Convegno dal
titolo: Fratello Zingaro Chi Sei?

Da questo convegno c’è stato molto interesse per conoscere
meglio la cultura Rom, ma anche tante polemiche e pregiudizi
spietati, ciò nonostante si è avviata una discreta sensibilizza-
zione e chi, impegnato in tale settore si sentiva a pieno titolo
inviato a:

“fasciare le piaghe dei cuori spezzati,
a proclamare la libertà degli schiavi,
a promulgare l’anno di grazie del Signore etc.”

Per sintetizzare, il più possibile, questa mia lunga espe-
rienza, prendo a prestito una poesia del Sinto Olimpio Cari il
quale, ci racconta la difficoltà dell’approccio a questa cultura.
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Alle porte della città
le porte della città aspetto un sorriso.
Tu hai ballato nel bagliore del fuoco,

con la musica del mio violino,
ma non hai visto la mia tristezza.

Alle porte della città aspetto una mano.
Sei venuto nella mia tenda,

ti sei riscaldato al fuoco,
ma non hai aperto la mia anima.

Alle porte della città aspetto una parola.
Hai scritto lunghi libri,
hai posto mille domande,

ma non hai aperto la mia anima.
Olimpio Cari

Non so se Olimpio Cari abbia dimestichezza con la
Bibbia. La Porta della città, secondo la tradizione biblica, è il
luogo ove si esercitano la giustizia, gli scambi commerciali, si
stipulano i contratti, si riuniscono le assemblee del popolo...
ma è anche luogo dove si accoglie lo straniero, andandogli
incontro ed aspettandolo presso la porta con nel cuore il senso
della ospitalità.

In Gn 19,8 si legge: Lot si sedette presso la porta per
offrire ospitalità a degli stranieri. Metaforicamente la porta sta
per l’intera casa, l’intero paese e possedere la porta significa
conquista, far fronte al nemico.

Prendo della porta della città il significato di luogo di
accoglienza, senza però fermarmi alla porta.

Con lo straniero entro nel centro della “città”, del villag-
gio, dove quotidianamente si fa esperienza di frustrazione, di
libertà contestata, di non riconoscimento dei diritti umani, di
negazione alla sopravvivenza.
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Entro in questo luogo, che chiamiamo “Campo Sosta”,
dove la sosta sta per precarietà, per mancanza di beni primari
quali: luce, l’acqua, i servizi igienici. Dove, quando il tempo è
inclemente, noi volontari non possiamo entrarvi, perché le
macchine affondano nel fango e dove però gli Zingari debbono
vivere e continuare a vivere.

Dove, se per un motivo qualsiasi le baracche o le roulotte
prendono fuoco, i soccorsi non possono arrivare, perché la strada
per accedere al campo è troppo stretta. Così, era la situazione
degli inizi di questo insediamento quando sono venuta a
conoscenza di questa realtà.

È proprio in questa città, a 100 m. dalla città delle “persone
perbene”, molti anni fa, ho cercato di entrare con altri volontari,
timorosa e impaurita quando ho scoperto questo mondo per
noi incomprensibile.

Un bambino malato, che chiedeva l’elemosina, con la
nonna, alla porta della Chiesa, me ne ha dato l’occasione.

Epifania 1992. Questo è stato veramente il giorno della
rivelazione del Signore, perché tramite questo piccolo Gesù ho
scoperto un “popolo” molto particolare, ma senz’altro interes-
sante, perché ricco di valori e di tradizioni, che sfuggono alla
nostra società “civilizzata”, del benessere.

Dopo un primo periodo di presenza al campo ci siamo resi
conto che non si poteva operare in una realtà così complessa,
senza avere un’adeguata preparazione. Abbiamo quindi deciso
di “entrare in noviziato” per imparare.

Per quasi un anno abbiamo cercato di capire la loro
mentalità, informarci, programmare incontri con persone
esperte, per meglio entrare nella cultura di questo gruppo Rom
(foto 110 e 111). L’anno successivo, abbiamo dato avvio ad un
primo impegno concreto: la vaccinazione dei bambini, previo
censimento di tutta la popolazione del campo, in particolare del
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numero dei bambini dai 3 a 14 anni (circa 100). Tale impegno
è stato organizzato in accordo con il centro vaccinazione della
ASL di zona.

In questo lavoro di prevenzione sono stati coinvolti i
genitori, i quali, con i volontari, accompagnavano i propri figli
alla ASL.

Dalla constatazione delle condizioni igieniche e di salute
molto precarie di questa gente e anche per le frequenti
malattie, soprattutto da raffreddamento, abbiamo sollecitato la
Caritas diocesana, settore sanità, perché assicurasse una
presenza settimanale di un medico generico e di un pediatra.

I volontari si mettevano in relazione con il centro medico
della Caritas e la struttura pubblica, qualora si rendessero
necessarie visite ed indagini particolari.

Per aiutare le giovani mamme ad una equilibrata accetta-
zione della maternità, alcuni volontari hanno seguito un corso
specifico di ginecologia e di psicologia per meglio accompa-
gnarle. Presso i Rom la famiglia numerosa è un valore, ma per
le nuove generazioni non è sempre così. Esse cercano, alcune
volte, le soluzioni più negative che la nostra società sa offrire.

Come in tutta le realtà umane, anche tra loro ci sono per-
sone con vari problemi nonché handicap, ma diverso è il modo
di affrontarli. Il disabile e l’anziano sono parte della famiglia e
mai e poi mai viene abbandonato nelle strutture pubbliche.

Ad una ragazza, disabile dalla nascita, molto grave, era
assicurata l’assistenza psicologica e igienica, con grandi difficoltà
per i volontari, poiché per andare a metterla in ordine bisognava
portare tutto ciò che poteva servire: acqua calda, sapone,
lenzuola.

Z. H. si è lasciata morire quando i servizi sociali hanno
ritenuto bene collocarla in Istituto.

Per i bambini in età scolare i giovani volontari, soprattutto
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Scout, avevano attuato un piccolo progetto, dopo scuola, dal
titolo: “Insegnare giocando”.

Non nascondo la difficoltà che ho a parlare di cose che
sono state fatte tra i Rom, molte non le ricordo, sarebbe più
esatto parlare di “modo di essere al campo”, poiché per i Rom non
sono importanti le molte cose che si possono fare, ma la
relazione, la stima reciproca, la fiducia, l’amicizia.

L’aspetto pastorale con lo specifico religioso non è stato
affrontato in modo diretto e sistematico, perché convinti che lo
Zingaro è naturalmente religioso. La nostra attenzione era
rivolta a fare emergere questa religiosità nelle realtà concrete
della loro vita, negli avvenimenti di gioia e tristezza propri della
loro difficile esistenza.

Oggi posso affermare che la nostra presenza in questa
realtà è stata positiva ed arricchente per noi, quando siamo stati
capaci di saper leggere il significato di ogni loro azione e modo
di essere.

Il risultato più bello è stato quello di essere stati accolti
come amici, chiamati a partecipare a tutte le loro feste e ricor-
renze particolari: festa di Gurgevdan (san Giorgio) matrimoni,
nascite, lutti.

Importante è stata la relazione e collaborazione con altre
realtà associative ed istituzionali, impegnati nei vari progetti di
scolarizzazione, vaccinazioni, assistenza legale etc. al punto tale
che i Rom recepivano le varie espressioni come un’unica realtà.

Risultato? Siamo diventati un “gruppo pilota” per aiutare,
tramite la Caritas Diocesana, altri gruppi di volontariato in varie
parrocchie di Roma.

La fatica più grande era rispondere alle sollecitazioni di
molte persone anche della Parrocchia, cristiani praticanti, che ci
ponevano molte domande tra le quali: “perché non si integrano
nella società ospitante”? Oppure, espressione ancora più cattiva:
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“voi dovete chiamare i carabinieri invece di andare ad aiutarli”
etc…

Quando era possibile la riflessione-risposta si articolava in
modo più approfondito.

“Il Signore Dio prese l ’uomo e lo pose nel giardino di Eden
perché lo coltivasse e lo custodisse”. (Gn 2,15).

La creazione, meraviglia della iniziativa di Dio viene
consegnata all’uomo. Non all’uomo bianco, nero, asiatico,
meticcio etc., ma all’uomo perché lo abitasse in condivisione.

La Torre di Babele è l’esempio classico di popoli che non
si capiscono più, le lingue si confondono perché l’avidità
del possesso e della spartizione hanno preso il sopravvento
sull’intenzione di Dio di considerare l’umanità una famiglia e gli
uomini tutti fratelli.

“La terra è di Dio” e noi, tutti noi, l’abbiamo ricevuta in
dono.

Dio non dice: gli zingari sono tutti ladri, tutti parassiti. Dio
non può avere creato una cosa brutta e cattiva.

“Chi mai ti ha costituito giudice dei tuoi fratelli”?
E tu, uomo perbene, quanto mai prima di giudicare ti sei

messo in ascolto, hai cercato di sapere chi è e cosa fa o ha fatto
l’imputato?

Per noi cristiani vale soprattutto il massaggio di Cristo che
è venuto ad “annunciare ai poveri il lieto massaggio, a
proclamare ai prigionieri la liberazione” etc.

Forse, sono queste persone, considerate ai margini della
società che ci potranno offrire il senso vero della solidarietà,
dell’amicizia, dell’amore verso tutti.

“La pietra scartata dai costruttori è diventata testata
d’angolo”.

Me lo auguro con tutto il cuore.
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Cosimo Caliendo

PARROCCHIA IN PALCOSCENICO

Nella sua cinquantennale storia, la Parrocchia ha saputo
esprimere anche una non irrilevante vocazione artistica, grazie
all’opera di numerosi “volontari del palcoscenico”ed alla dispo-
nibilità del suo teatro, che – nato inizialmente come sala per le
proiezioni cinematografiche con accesso autonomo dall’area
del Sagrato – è stato poi utilizzato, oltre che come ambiente
polifunzionale per i momenti di incontro della Comunità a
carattere pastorale (conferenze ed incontri sui temi della fede)
o a carattere festaiolo (ne è stato tradizionalmente un esempio
la tombolata dell’Epifania (foto 135), così come la festa ma-
scherata dei bambini in occasione del Carnevale), anche per la
sua tipica e naturale connotazione di luogo di esibizione per
manifestazioni canore, di danza, di prosa e di teatro musicale.

In questo senso il teatro, pur tra non poche difficoltà – la
struttura ha subito addirittura un incendio nel 1995 ed è poi
stata completamente riallestita e più di una volta è stata invasa
dall’acqua in concomitanza con forti nubifragi – si è rivelato
una grande risorsa per le varie componenti della Comunità
parrocchiale, che hanno avuto un luogo ideale per far emergere
qualche talento nelle varie forme dello spettacolo e stimolare
soprattutto i più giovani a “mettersi in gioco”, ad esprimere
grandi o piccole qualità artistiche, ad invitare le famiglie e gli
amici ad assistere agli spettacoli di vario genere allestiti, a
cimentarsi con le difficoltà della realizzazione di un musical,
di un balletto o di un lavoro in prosa, sempre in un’ottica di
formazione della persona e non certamente con la finalità di
voler dimostrare o esibire le capacità degli uni o degli altri in
una logica competitiva e fine a se stessa.
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Non sono molte le tracce e le testimonianze dell’uso del
teatro parrocchiale nei primi anni in cui la struttura è stata
disponibile, ma è certo che, sul finire dell’anno 1979, prese vita
un’iniziativa che avrebbe lasciato una traccia duratura nell’atti-
vità della Parrocchia. Grazie all’intraprendenza di Angelo
Torcolini e di alcuni validi collaboratori, viene infatti dato avvio
ad una manifestazione canora dedicata ai bambini, denominata
“Il Grillo d ’Oro”, a carattere solo blandamente competitivo
(giusto per dare un po’di dinamismo e di appeal allo spettacolo)
con la quale è stata data la possibilità ai piccoli della Comunità
di cimentarsi con le canzoni “dei grandi” e di sentirsi un po’
protagonisti di un mini-festival di Sanremo, a carattere ovvia-
mente molto più familiare, in cui tutti, genitori emozionati e
figlioli talvolta spavaldi, si conoscono e si confrontano non solo
dal punto di vista artistico, ma anche e soprattutto umano,
creando così uno dei tanti momenti di socializzazione offerti
dalla Parrocchia.

La prima orchestrina di accompagnamento fu quella dei
fratelli D’Angelo. Poi si formò un complessino che animò anche
in svariate altre occasioni i momenti lieti della Parrocchia con
le sue canzoni alternate a brevi sketch, i cui componenti erano
Manuel, Vincenzo, Davide, Fabio e Pino; i bambini erano
seguiti, per la preparazione e l’esecuzione delle loro canzoni,
dalle “Mariele Ventre” di turno (solo per fare qualche nome,
Loredana Mele per le voci soliste e Susy Fabrizi per il coro),
che li preparavano con un’intensa serie di prove e, con infinita
pazienza, tenevano testa ai loro capricci, alle loro timidezze, e,
molto più frequentemente, alla loro “esuberanza”.

La formula dello spettacolo si rivelò a dir poco accattivante
e fece emergere una notevole dote di professionalità organiz-
zativa, tanto che la manifestazione canora dei piccoli “Eros
Ramazzotti” e delle piccole “Giorgia” fu ripetuta con successo
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fino al 1990, rivelando qualche talento e rendendo orgogliosi, in
ogni caso, i papà e le mamme che vedevano esibirsi i propri
figlioli tra gli applausi di un pubblico soddisfatto, divertito e
appassionato.

“Il Grillo d’Oro” resta un’esperienza indimenticata ed indi-
menticabile, che ha visto molti bambini della Parrocchia dare
prova, sul palcoscenico, delle loro qualità canore, in un contesto
simpatico e cordiale, connotato da una buona impronta orga-
nizzativa, che ha dato visibilità e spessore alla manifestazione,
pur nei limiti di un’iniziativa che ha voluto innanzitutto
proporsi come momento di incontro e di sano svago per tutte
le famiglie della Parrocchia.

Altre manifestazioni incentrate su performance di tipo
canoro, dedicate peraltro non ai bambini ma ai giovani, furono
ospitate nel teatro, come “La cicala” e “La canzone inedita”,
ma ebbero carattere più occasionale nel contesto delle manife-
stazioni artistiche realizzate in Parrocchia.

Per stare, invece, alle prime attività teatrali vere e proprie,
sono da ricordare, tra il 1978 ed il 1979, due esperienze a metà
strada tra lo spettacolo e la riflessione sui temi della fede: in
quegli anni vengono, infatti, messi in scena da un gruppo di
giovani “Er Vangelo seconno noantri”, tratto dall’omonimo
volume in sonetti romaneschi di Bartolomeo Rossetti, e “Il
girasole”, tratto dalla celebre opera di Simon Wiesenthal. Il
primo, diretto da Marco Achilli, creando un ideale parallelo tra
l’aramaico ed il dialetto romano, ripercorre e rivisita in vernacolo
l’avventura evangelica. Il secondo, realizzato sotto la regia di
Stefania Ricci, affronta il drammatico e delicato tema del
perdono con riferimento alla tragedia della Shoah.

Il 1981 è invece l’anno in cui alcuni giovani della Parroc-
chia, sotto la direzione di Livio Rossiello, si cimentano in un
testo teatrale alquanto impegnativo, che è il primo esempio di
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spettacolo teatrale classico in piena regola messo in scena in
ambito parrocchiale, “Romeo e Giulietta” di William Shake-
speare. L’iniziativa deve essere stata, nel suo genere, coinvol-
gente se lo stesso padre Angelo Vitali si presta a recitare nella
tragedia nel ruolo di Frate Lorenzo. Lo spettacolo si dipana con
scioltezza e mostra ritmo ed affiatamento tra i giovani inter-
preti. Il pubblico applaude con convinzione ed apprezza
l’iniziativa, rimasta però, purtroppo, isolata, nonostante
l’apprezzabile abilità degli attori e la regia attenta e puntuale.
Quell’esperienza dimostra, comunque, l’idoneità della struttura
teatrale parrocchiale ad accogliere anche allestimenti di una
certa complessità dal punto di vista culturale, dell’interpreta-
zione e della componente scenografica, a conferma che le
dimensioni e l’attrezzatura del teatro parrocchiale non sono da
meno di quelle disponibili in altre realtà parrocchiali.

Dopo una pausa di diversi anni da quell’esperienza di
teatro classico, a metà degli anni ’90 la struttura viene nuova-
mente utilizzata per la messa in scena di tutt’altro tipo di spet-
tacoli, in quanto, valorizzando al meglio anche le attività del
laboratorio di danza per bambini dell’Oratorio, Daniela De
Simone e la coreografa Francesca Pace propongono ai loro
“allievi” la realizzazione di versioni ridotte di celebri musical di
quegli anni: e così il palcoscenico monfortano si arricchisce di
un nuovo, popolarissimo e gradito genere di spettacolo, affidato
all’abilità di bambini e ragazzi che si esprimono questa volta in
forme miste e contestuali di esibizione artistica, ossia tramite la
recitazione, la danza ed il canto.

La prima, emozionante e stimolante esperienza è la
rappresentazione, nel 1995, del musical “Forza, venite gente”,
ispirata, come è noto, alla figura di San Francesco d’Assisi, con
testi in prosa ed in versi di Mario Castellacci, Piero Castellacci
e Piero Palumbo e musiche di Paulicelli, Belardinelli e De
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Matteis. Il cast si impegna moltissimo nella rappresentazione ed
ottiene un notevole gradimento da parte del pubblico, preva-
lentemente composto da genitori e parenti degli attori in erba.
Ognuno dei piccoli interpreti svolge diligentemente il proprio
compito sulla scena con disinvoltura e passione ed incassa molti
applausi e qualche lacrimuccia di commozione.

Poi è la volta, nel 1996, di “Rugantino”, che ripropone (i
bambini nel frattempo sono un po’ cresciuti e diventati più ma-
turi e si sentono maggiormente a proprio agio nei rispettivi
ruoli) la magica atmosfera del Sistina di Garinei e Giovannini,
con la sua verve romanesca e le ammiccanti caratterizzazioni
dei personaggi di quel celeberrimo spettacolo. Ancora una volta
il pubblico si fa coinvolgere dalle peripezie e dalle argute bat-
tute di quei personaggi e riserva agli attori-cantanti-ballerini
molti applausi a scena aperta ed un’ovazione finale quando cala
il sipario.

Sempre seguendo la crescita anagrafica dei ragazzi e coin-
volgendo alcuni “maschietti” in più (di solito i più timidi e
ritrosi a calcare le tavole del palcoscenico), nel 1998 Francesca
Pace fa cimentare i nostri ragazzi in un classico della cinema-
tografia musicale moderna, “Grease” di Jim Jacobs e Warren
Casey. Questa volta i temi sono più sfacciati ed al passo coi
tempi: l’amore, le conquiste e le amicizie degli adolescenti, le
loro rivalità, il finale buonista e liberatorio (dagli obblighi
scolastici!). La Parrocchia ancora una volta apprezza ed
applaude con calore e partecipazione.

A complemento di questo percorso e sotto la direzione di
Cosimo Caliendo, dopo che il gruppo dei bambini e ragazzi del
laboratorio di teatro 2 dell’Oratorio si era esibito, nel 1997, in
“C’è ancora una volta il varietà”, spettacolo-collage di sketch e
scenette del mondo dell’avanspettacolo, gli attori di “Grease” nel
1999 mettono in scena “Invito al teatro”, serata dedicata ad
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alcuni brani celebri del teatro umoristico, con alcune “chicche”
tratte dall’opera di Achille Campanile, Peppino De Filippo ed
altri autori vari, ed infine, nel 2000, vanno in scena con un
lavoro in prosa, “Caviale e lenticchie”, spassosa commedia di
Scarnicci e Tarabusi, conquistando ulteriore apprezzamento da
parte della Comunità.

Non è mancata poi, da parte di altri organizzatori e con la
partecipazione di adulti e giovani più maturi, l’iniziativa di
portare sul palcoscenico anche uno spettacolo incentrato sulla
figura, sugli episodi di vita e sull’ardore di fede di San Luigi di
Montfort: nell’adattamento liberamente tratto, ad opera di
Tedeschi e Dal Maso, dal libro dall’omonimo titolo di Bene-
detta Papasogli, nell’anno 1996 va in scena “Un uomo per l’ultima
Chiesa”, che ripercorre alcune delle tappe principali della vita
del Santo e della sua predicazione. Intensa ed ispirata, sottoli-
neata nei momenti salienti dalle musiche degli U2, la rappre-
sentazione mette in rilievo la forte spiritualità del Montfort,
l’impronta mariana della sua missione, la passione per il simbolo
della croce ed il fuoco interiore che bruciava la sua anima. Nei
panni del Santo, Vincenzo Sansone. Una successiva edizione
del medesimo spettacolo viene riproposta nel 2006, in occasione
della festa di San Luigi, con attori diversi e Andrea Maurizi
nella parte del Santo bretone (foto 132). Lo spettacolo in
entrambi i casi è riuscito a coniugare le capacità artistiche degli
interpreti con l’esigenza di comunicare efficacemente ed icasti-
camente i momenti ed i temi più significativi della spiritualità
monfortana. Gli spettatori hanno avuto un’occasione in più
per conoscere meglio il Santo ed hanno, pertanto, apprezzato
l’iniziativa, sottolineandola con i loro applausi.

Intanto nel periodo intorno al 2000 alcune famiglie di
origine campana della Parrocchia lanciano l’idea di creare una
sorta di compagnia teatrale d’impronta prettamente parteno-
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pea, iniziando con l’esibirsi, nel 2001 in “Uomo e galantuomo” di
Eduardo De Filippo. Nasce così l’esperienza, attualmente
ancora in corso e, quindi, appartenente non propriamente alla
storia ma alla cronaca, del Gruppo Teatrale Monfortani Senior,
così denominato per evidenziare che questa volta sono stati i
padri dei piccoli attori che fino ad allora avevano calcato il
palcoscenico del teatro parrocchiale a volersi mettere in gioco ed
a proporsi per la realizzazione di commedie del repertorio
napoletano più nobile, in particolare di quello eduardiano,
improntato alla comicità, ma con il fine di denunciare ipocrisie
e vizi universali della società e di lanciare un messaggio,
talvolta pessimistico, talora di profonda umanità, all’uomo del
Novecento e – perché no? – anche dell’epoca attuale.

Ed ecco andare in scena, fra gli altri, sempre con la regia di
Cosimo Caliendo, “Le voci di dentro”, “Le bugie con le gambe
lunghe” (foto 134), “Non ti pago”, “Napoli milionaria!”, “Il
contratto”, “La Grande magia”, “Io l ’erede”, oltre a testi di Raffaele
Viviani (“Morte di Carnevale”), di Paola Riccora, di Athos Setti,
di Armando Curcio, di Samy Fayad. Le scenografie, curate da
Mario Celentano, diventano col tempo sempre più accurate,
le interpretazioni sempre più puntuali ed aderenti allo spirito
originario dei testi che di volta in volta vengono allestiti ed il
pubblico accorre numeroso ed alla fine lascia il teatro molto
soddisfatto e desideroso di vedere la successiva impresa artistica
del Gruppo.

Negli ultimi anni, poi, i giovani dell’Azione Cattolica della
Parrocchia riprendono in grande stile la tradizione dei musical
di successo, coinvolgendo, sotto la direzione di Caterina Gracili,
nuove leve tra i giovani ed i ragazzi e portano in scena, con
fervida inventiva, in una magica cornice scenografica (grazie
alla collaborazione di Dario Palazzo e Arianna Lanzo) e
con notevole successo di pubblico, prima, nell’anno 2007,
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“Pinocchio”, tratto dal musical prodotto da Saverio Marconi nel
2003 con musiche e canzoni dei Pooh, poi, nel 2009,“Mary
Poppins”, versione teatrale del celeberrimo film di Walt Disney
diretto da Robert Stevenson nel 1964 e, da ultimo, nel 2012,
“Peter Pan” (foto 133), che ripropone il musical ispirato al
capolavoro di James Matthew Barrie e diretto da Maurizio
Colombi con le musiche di Edoardo Bennato.

Ma queste più recenti attività dei giovani e meno giovani,
come si è detto, appartengono più alla cronaca che alla storia e
non sono ancora catalogabili tra le vere e proprie “memorie”
della Parrocchia, per cui in questo libro se ne fa solo cenno.

Chissà, forse, tra altri cinquant’anni, qualcuno avrà l’ama-
bilità di ricordarle con ulteriori dettagli nel libro del centenario
della nostra Parrocchia.
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Giancarlo Guerrieri

LA DONAZIONE DEL SANGUE

Tutto è iniziato così: nel 1965 appena diciottenni eravamo
sul piazzale della Parrocchia a vantarci della patente appena
presa. “State senza far niente? - disse padre Leone - Visto che
siete cosi belli arzilli che ne dite di andare tutti al Fatebenefra-
telli a dare il sangue per…”

Il nome di quel ragazzo sfortunato (era malato di leuce-
mia) non lo ricordiamo più; fu quella, la prima di tante dona-
zioni.

Il 7 gennaio 1973, nella nostra Parrocchia si organizza la
prima giornata della “Donazione del Sangue”.

Nasce così un’attività che da quel momento non ha smesso
mai di esistere. Il giorno 12 febbraio 1973 si attua il primo
incontro organizzativo del Comitato promotore dell’iniziativa
“Banca del Sangue” che, per volontà del Consiglio Pastorale
Parrocchiale, porterà avanti il servizio. Questo comitato è
formato dal parroco, padre Eugenio Falsina e dai signori
Riccardo Capponi, Armando Canevazzi ed Eleonora Fossella.
La collaborazione nasce con il Centro Trasfusionale dell’Ospe-
dale Fatebenefratelli all’Isola Tiberina di cui è direttore il
dott. La Greca. Le prime riunioni servono per organizzare il
lavoro (schedario, sensibilizzazione, assistenza, prelievo) e, poi,
anno per anno si cercherà ampliare e migliorare il servizio…

Alla fine del 1976 si stabilisce di formulare un nuovo
regolamento da presentare al dott. La Greca ed al Consiglio
Pastorale Parrocchiale, per l’approvazione. Il Consiglio Pastorale
Parrocchiale, oltre ad approvare il regolamento, si è espresso anche
sull’autonomia decisionale, in fase organizzativa, del gruppo
promotore nel quale c’è stato un avvicendamento di persone.
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Nasce così quella che ora si chiama “Associazione Dona-
tori di Sangue”.

Il nuovo regolamento approvato inizia così: “Un dovere
morale, prima ancora che sociale, esige che i veri credenti in
Cristo sappiano attuare, nel modo più opportuno, il precetto
della carità col dono di sé e di qualcosa di proprio. Nulla di più
personale del proprio sangue”.

In questo c’è lo spirito che anima questa attività che va
avanti da decenni. Scopo è dare l’aiuto gratuito alle persone che
hanno bisogno, la volontà di evitare che le situazioni di urgenza
si trasformino talvolta in tragedia, la certezza che le persone
sole possano avere l’aiuto disinteressato, la speranza che quanti
invece hanno la possibilità di restituire nel tempo l’aiuto avuto
al momento del bisogno lo facciano per permettere di aiutare
quante più persone è possibile di garantire ai soci donatori, che
sono quelli che fanno sì che l’attività possa esistere, di avere la
possibilità di usufruire del servizio, senza nulla restituire, in caso
di bisogno.

Nel gennaio 2013, dopo quarant’anni l’“Associazione Do-
natori di Sangue Montfort” ancora continua la sua attività di
volontariato al servizio della collettività (foto 124).
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La Comunità Capi

ROMA 6 (1973-2013)
LA NOSTRA STORIA. INSIEME.

Padre David Turoldo: “La cosa più diff icile del mondo non è
credere, ma sperare, sperare di cambiare la realtà, sperare di crescere
in umanità, perché il progresso vero è che tu cresca nella tua umanità,
che è poi questo crescere di Dio nell ’universo, questo realizzare Dio
nell ’universo, nella storia.”

C’era una volta…
Quando si deve raccontare una Storia, non c’è modo

migliore per iniziare se non quello di ripetere ancora una volta
quella frase che da secoli dà inizio ad ogni racconto, ad ogni
favola, ad ogni mito, ad ogni fiaba. Dai nostri padri ai nostri
nonni. E di nuovo di padre in figlio. Per sempre. Non c’è altra
via se non quella di iniziare proprio da qui, da quella frase
pronunciata tante volte con voce profonda dai grandi nel buio
della notte e destinata alle orecchie e ai cuori dei più piccoli,
rannicchiati sotto le coperte in attesa dei loro Sogni. Non c’è
altro modo di partire se non questo, l’immagine di un adulto e
di un bambino, stretti l’uno accanto all’altro, che si raccontano
una Storia.

C’era una volta, il millenovecentosettantatré. È un fresco
giorno di primavera in cui il sogno di pochi divenne la realtà di
molti. Era un giorno lontano, alla metà degli anni ’70. Un giorno
in bianco e nero, un giorno felice. Quel giorno, in quell’anno,
nasceva nella nostra parrocchia il gruppo scout Roma 6. Una
sana incoscienza, un desiderio recondito che unito alla voglia
di avventura e a un’ingenua follia sarebbe durato a lungo. Chi
l’avrebbe mai detto di festeggiare i 40 anni, chi avrebbe mai
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creduto di riuscire ad arrivare fino a qui, fino ai giorni nostri?
Quel fazzolettone al collo e quel sogno in camicia azzurra e
calzoni corti hanno attraversato epoche, storie, vissuti diversi.
Segnando facce, volti, mani di chi anche solo per un attimo è
passato per quella strada. C’è chi ha salutato e se ne è andato, chi
è rimasto e non se ne è andato più. Chi, nonostante tutto,
continua ogni anno ad iscriversi, cominciando una nuova
avventura e chi, ogni anno, decide di rinnovare la sua sfida al
destino e si prepara a mettersi di nuovo in cammino con lo
zaino sulle spalle, il coraggio e la fiducia nel futuro che ha solo
chi ci crede davvero che siamo chiamati a “lasciare il mondo
migliore di come l’abbiamo trovato”.

Quarant’anni sono passati da allora e molti di più da
quando lo scautismo fece la sua prima comparsa nel mondo.
Era l’anno 1907. Non c’erano state ancora le guerre mondiali
del novecento, ma già allora un signore inglese, Lord Baden-
Powell of Gilwell, ebbe l’intuizione (geniale) di dar vita ad un
movimento destinato ad educare le giovani generazioni al
rispetto dell’altro, alla pace, alla solidarietà, alla non violenza, al
superamento delle distinzioni di sesso, razza, religione.

Non a caso venne scelta la parola “scout”. Essa in inglese
significa “esploratore” ed è un termine utilizzato in ambito
militare per indicare tutte quelle attività (di esplorazione
appunto), volte a localizzare il nemico. Ma da un contesto
prettamente bellico, il termine venne stravolto e utilizzato per
indicare chi è in grado di andare “oltre”, di esplorare, scoprire,
guardare lontano. Chi punta dritto verso l’orizzonte ed è in grado
di cavarsela sempre anche nei contesti operativi più difficili.
Pronto ad ogni evenienza, a lottare contro le difficoltà, a
giocarsi tutte le proprie carte, secondo il motto: “ESTOTE
PARATI!” - Siate Pronti!

Dall’isola di Brownsea, sulla Manica, dove Baden-Powell
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(B.P.) organizzò il primo campo scout della storia con un
gruppo di 20 ragazzi, lo scautismo ha ben presto oltrepassato la
Manica e come un fiume in piena ha rotto gli argini travolgendo
interi paesi, città, continenti. Oggi è una realtà che riguarda oltre
200 paesi del mondo e circa 520 associazioni (nazionali o
regionali) con 40 milioni di iscritti, ragazzi e ragazze, uomini e
donne, giovani e adulti. Basti pensare che solo in Italia ci sono
circa 20 associazioni scout: la più numerosa è l’AGESCI
(Associazione Guide E Scout Cattolici Italiani) con circa
180.000 associati. Tra questi, ci siamo anche noi.

C’era una volta e c’è ancora.
Un solo Reparto femminile, per ragazze dai 12 ai 16 anni,

era tutto quello su cui poteva contare il nostro gruppo al
momento dell’apertura (foto da 45 a 48), eppure a questo primo
piccolo nucleo ben presto si affiancarono, nel giro di due anni,
un Reparto maschile e una comunità di Rover/Scolte per i
ragazzi più grandi, fino ai 20 anni. Si riunivano in quella che è
la sede dei bocciofili (almeno il Reparto maschile), mentre il
Noviziato e poi il Reparto misto (chiamato significativamente
“Brownsea”) in quello che ora è il bar dell’oratorio. Sembra
incredibile, ma è tutto vero. I lupetti, i bambini dagli 8 agli 11
anni, sarebbero arrivati dopo, cercando di recuperare il tempo
perso e di seguire sin da subito le orme dei più grandi. Il Branco
“Seeonee”, dal nome del branco di Mowgli, vide la sua “tana”
passare dal bar dell’oratorio a dove ora si trova la Cappellina,
mentre solo alla fine degli anni ’90 i nostri lupetti si sarebbero
spostati dove sono adesso! Era il 1979, finivano gli anni ’70 e lo
scautismo (e il Roma 6 in particolare) si avviavano verso la
stagione di maggior successo del gruppo. Quella che era una
realtà appena nata, incerta sulla direzione da prendere e sugli
sviluppi successivi che avrebbe avuto, crebbe notevolmente, sia
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per numero di iscritti che per numero di capi, tanto che in tutti
i sensi, “raddoppiò”! I numeri sorridevano, così come i bambini
che, sempre più numerosi, decidevano di iscriversi al gruppo.
Nel giro di pochi anni, si sarebbe così aperto un secondo branco
(“Roccia della Pace”) e un secondo reparto di esploratori e
guide (“Smile Apache”), arrivando ad avere circa 200 ragazzi
per ogni anno di attività.

Ma non solo. È di quegli anni la partecipazione ad alcuni
dei più importanti eventi nella storia dello scautismo: la Route
Nazionale delle Comunità Capi a Bedonia alla fine degli anni
’70, la Route Regionale R/S del 1984 e quella Nazionale ai
Piani di Pezza nel 1986 (con la partecipazione di Giovanni
Paolo II) così come il Campo Nazionale E/G del 1989 e quello
del 2003 o il Campo Regionale E/G del 2011. Momenti
condivisi con scout di tante parti d’Italia, incontri con storie
diverse, attimi che lasciano il segno. Da lì in poi sarebbero
arrivate le partecipazioni alle Marce della Pace, Perugia-Assisi,
fino alle grandi Route in giro per il mondo: dal Perù, dove
abbiamo incontrato i Padri Monfortani del posto e cucito
rapporti con realtà a noi famigliari pur in contesti lontani da
casa; al pellegrinaggio a Santiago de Compostela, passando per
la Comunità di Taizé, l’Albania o l’International Jamboree del
2007 per il centenario dello scautismo.

Strade che raccontano storie, come quelle del Friuli dove la
branca R/S, sebbene molto giovane, andò a fare servizio nei
giorni del terremoto, o quelle di Malles in Val Venosta, dove
andammo a incontrare i rifugiati della guerra dei Balcani, oltre
agli innumerevoli campi di collaborazione con la Protezione
Civile, dall’Irpinia nel 1980, all’Abruzzo nel 2009, passando per
la Route che il Clan fece in Umbria dopo il terremoto del 1997
e quella a Loreto nel 2010 sulle orme di San Luigi di Montfort.
Strade che raccontano la Storia: quella di un gruppo che non ha
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mai smesso di guardare oltre il proprio giardino. In nome di
una proposta al tempo stesso altra e altra. In una parola: contro-
corrente.

Un gruppo che è diventato una realtà, continua e solida,
radicata nel contesto sociale e pastorale, presenza viva del
nostro territorio. Una realtà destinata a crescere sempre più e a
continuare a partecipare con spirito costruttivo agli eventi
pastorali dell’anno liturgico, alle proposte di servizio della
comunità parrocchiale e del territorio, agli eventi associativi di
zona, di regione o quelli nazionali. Una realtà che mantiene
sempre vivo l’impegno e il contributo nel servizio in alcune
strutture a noi vicine come il “Gruppo Amico” a Balduina,
l’Associazione “Andrea Tudisco”, il carcere minorile di Casal del
Marmo, la Caritas, i reparti pediatrici degli ospedali, le associa-
zioni di assistenza. Senza dimenticare altre esperienze davvero
significative in realtà diverse dalla nostra. Un gruppo la cui
storia passa anche attraverso i nomi delle varie unità, testimoni
muti di un eterno scorrere che non conosce fine:

Occhio di Primavera per il Branco, dal fiore che annuncia
l’arrivo della bella stagione e porta con sé un carico di speranza
e fiducia per l’avvenire, riprendendo con questo immagini, suoni
e colori tratti dal “Libro della Giungla” di Rudyard Kipling;

Antares per il Reparto, dal nome della stella più luminosa
incastonata al centro della costellazione dello Scorpione;

Martin Luther King per il Clan, rendendo così omaggio
alla memoria di chi, in nome di un “Sogno”, ha lottato con
coraggio fino alla fine, sacrificando la sua stessa vita.

Tutto questo è stato ed è tuttora possibile grazie allo sforzo
e all’impegno che nel tempo è stato offerto da almeno cento
educatori (Capi) e al sostegno continuo e costante della
parrocchia, basti pensare alle figure dei nostri assistenti
ecclesiastici: da Padre Franco, cui si deve la nascita del gruppo
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e che si è messo in gioco in prima persona nei campi e nelle
attività, a padre Giorgio, padre Angelo, padre Luigi, padre Aldo,
padre Piero fino ai più recenti padre Gianangelo, padre Adriano,
padre Francesco ed ora padre Roberto; senza poi dimenticare
l’apporto di persone importanti come i padri Peter Enrici
e Carlo Huber (quest’ultimo conosciuto da padre Gottardo
proprio nei giorni del terremoto in Irpinia), entrambi docenti
della Pontificia Università Gregoriana che hanno interagito
molto con i sacerdoti della parrocchia e sono stati per questo di
grande aiuto per noi nelle attività pastorali.

C’era una volta e ci sarà.
Quarant’anni sono tanti. Passano in fretta, senza neanche

accorgersene. Camminano in silenzio, per non disturbare. Ma
lasciano tracce importanti e profonde. Il piccolo gruppo scout
di un tempo è diventato adesso grande, tagliando quota “-anta”
e contribuendo nel tempo, con l’aiuto delle famiglie, con le quali
operiamo in stretta collaborazione, all’educazione di circa 1.500
ragazzi e ragazze. Persone cresciute seguendo il nostro metodo
che ha come scopo principale la formazione di uomini e donne,
cittadini e cristiani, in grado di interpretare il mondo con
spirito di servizio e spendersi con gratuità nei contesti sociali e
pastorali in cui vivono ed operano. Dare loro la possibilità di
diventare “buoni cittadini”, di sporcarsi le mani, di impegnarsi
responsabilmente nella vita del loro paese e di conservare
intatta la propria attitudine a considerarsi “cittadini del mondo”,
impegnati a migliorare la società nella quale vivono e a
sostenere, convinti, la necessità della fratellanza e solidarietà tra
i popoli. Un semplice codice di valori e di vita (la Legge Scout
e la Promessa) animano il nostro agire, unito al principio
“dell’imparare facendo”, che delinea la crescita personale degli
individui tramite l’esperienza attiva e partecipata, sviluppando
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la responsabilità, il talento nascosto, la partecipazione e le
capacità decisionali offrendo ai giovani attività sempre nuove,
stimolanti e interessanti.

A noi Comunità Capi il compito di perseguire gli obiettivi
educativi previsti dal metodo scout e di “fare del proprio meglio
per essere sempre pronti a servire!”, come recitano i motti delle
nostre 3 unità (Branco, Reparto e Comunità R/S).

A noi il compito di seguire i nostri ragazzi, sostenerli,
stimolarli. Il tutto secondo quanto contenuto all’interno del
Progetto Educativo di Gruppo, la bussola del nostro agire,
risultato di uno sforzo condiviso tra tutti noi alimentato dalla
partecipazione a momenti di confronto e formazione che
l’AGESCI organizza per capi e ragazzi.

A noi la responsabilità di tutto questo.
Di un gruppo che oggi conta circa 100 ragazzi e ragazze e

che non ha intenzione di fermarsi.
È il nostro compito. È il nostro impegno. Per noi e per loro.

Buona Strada!
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Mary Arcidiacono

Mi sono trasferita in via dell’Acquedotto del Peschiera nel
1968: mio figlio era appena nato e frequentavo la parrocchia di
Guadalupe. Ben presto questa parrocchia mi ha fatto dimenti-
care l’altra che avevo frequentato per sette anni. Il perché lo
posso dire subito: qui mi sono trovata a mio agio, per tutte le
attività che si svolgevano e i sacerdoti sempre tanto disponibili.
In un primo momento mi sono dedicata al centro anziani,
vicino al campo di bocce, facendo accoglienza.

In seguito mi sembrava di aver già terminato il mio
compito in parrocchia, invece non sapevo che il Signore mi
preparava un’altra via: è stata quella dell’Azione Cattolica. Un
giorno, circa nel 1978, trovandomi in Chiesa, mi sentii
chiamare dalla signora Adriana che mi invitava a far parte
dell’A.C. Avendo dei bei ricordi della giovinezza trascorsa nel
gruppo di Azione Cattolica in Sicilia, per me è stata una grande
gioia e subito ho accettato volentieri. Adriana, nei primi tempi,
mi ha introdotto sia nel Centro Diocesano, sia presentandomi
tutte le aderenti di allora, contente di conoscermi. L’anno
seguente, Adriana, mi ha proposto di continuare come respon-
sabile quello che lei aveva iniziato.

C’era solo il gruppo delle donne di A.C.; ben presto, però,
grazie alla frequentazione del Centro Diocesano e conoscendo
presidenti e responsabili dell’epoca, mi sono adoperata per far
aumentare il numero degli aderenti e nello stesso tempo avevo
molta voglia di completare il gruppo anche con i ragazzi,
giovanissimi e giovani. Per questo compito hanno fatto moltis-
simo i vari sacerdoti che si sono alternati, viceparroci e parroci.
P. Aldo si è interessato molto provando a creare il gruppo
dei giovani, in seguito il parroco p. Antonio è stato l’assistente
che ha seguito molto gli adulti. Un impulso è arrivato da
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p. Gianangelo che, dopo vari tentativi e la conoscenza
dell’équipe diocesana, è riuscito a creare il primo gruppo di
ragazzi e giovani nel 1997. Quando ha sostituito p. Antonio,
p. Gottardo si è speso molto sia per il settore adulti come nuovo
assistente e sia caldeggiando nuovi gruppi appena sorti. Con
p. Adriano sono anche iniziate le esperienze dei campi estivi
dei giovani e dei ragazzi, che hanno coinvolto un numero
sempre maggiore di persone.

Le preghiere degli adulti hanno sempre accompagnato i
ragazzi e i giovani, soprattutto quando ci sono stati momenti
di difficoltà. Nel 2004, con p. Francesco, ho il ricordo di due
ragazzi dell’ACR della nostra parrocchia che in occasione della
Carovana della Pace si sono affacciati dalla finestra dello studio
di Papa Giovanni Paolo II durante l’Angelus per liberare due
colombe.

Dal 2009 è p. Roberto che segue sempre con grande
entusiasmo e partecipazione, i più giovani.

Il gruppo degli adulti, in tutti questi anni, si è caratterizzato
per la disponibilità verso tutte le necessità della parrocchia:
collaborando con i vari gruppi che si sono formati, curando
l’animazione delle messe e altro. Importante è stato l’aspetto
della formazione e di un cammino spirituale. Negli ultimi anni
il gruppo dei giovani è divenuto più numeroso e più organizzato
offrendo il proprio servizio alle necessità dell’Oratorio estivo e
nell’animazione dei momenti di vita parrocchiale dedicati ai più
piccoli.

Abbiamo cercato di essere sempre disponibili e collabora-
tivi alle richieste che i sacerdoti ci facevano per tutte le esigenze
della parrocchia: questa è la caratteristica dell’AC che tutti noi
con il nostro impegno cerchiamo di portare avanti.
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Pasquale Vinicio D’Angelo

BREVE MEMORIA TRA LUOGHI SPARITI
E RICORDI

I luoghi spariti: “Prima e oltre la parrocchia”

Le emozioni, i ricordi e le curiosità delle poche righe che
seguono sono frutto di letture, di racconti ascoltati ed, a partire
dagli anni ’60, di memorie personali.

I luoghi storici
Il territorio della nostra parrocchia comprende la parte di

confine tra Torrevecchia e Monte Mario alto.
Certamente, da un punto di vista storico, la strada più

importante è la via Trionfale, una delle vie consolari romane
costruita più di 2000 anni fa, la quale congiungeva Roma a Veio.

Dal Belsito in poi, proseguendo fuori città, la numerazione
civica indica la distanza metrica stradale dal Campidoglio, come
specifica una apposita targa.

Via Trionfale inoltre ricalca a tratti, non nella nostra zona,
un’altra importante e storica strada, la via Francigena.

Questa lunga strada utilizzata dai pellegrini, da Canter-
bury, in Inghilterra, portava a Roma.

In epoca medioevale tre erano le mete oggetto di pellegri-
naggio: Roma, luogo del martirio dei Santi Pietro e Paolo;
Santiago de Compostela, dove è sepolto l’apostolo San
Giacomo e naturalmente Gerusalemme in Terra Santa. I
pellegrini portavano le insegne del viaggio: la chiave per San
Pietro a Roma, la conchiglia per Santiago de Compostela, la
croce per Gerusalemme.
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Il territorio
L’area è stata poco abitata sino alla fine del 1800; in essa,

allora, esistevano vaste tenute e piccoli agglomerati rurali,
possedimenti appartenuti alla famiglia Odescalchi, le cui
proprietà arrivavano fino a Bracciano ed al litorale nord romano.

In quegli anni, il borgo più vicino a noi e centro della vita
sociale della zona era senza dubbio San Francesco a piazza di
Monte Gaudio, unica chiesa del circondario e parrocchia dal
1708; a poca distanza da essa, nel 1866, il papa Pio IX fece
costruire lungo la via Trionfale l’omonimo fontanile, oramai
relegato al di sotto del piano stradale e quasi dimenticato.

Alla fine dell’800 venne costruito il Forte Trionfale; la zona
fu inoltre interessata dalla realizzazione della ferrovia Roma-
Viterbo, con la stazione chiamata all’epoca S. Onofrio, inaugu-
rata il 29 aprile del 1894 alla presenza del Re Umberto I.

Nella prima parte del 1900 inizia, in maniera graduale, la
lenta trasformazione che porterà a gettare le basi per l’attuale
sistemazione urbanistica. Venne costruito il manicomio pro-
vinciale di S. Maria della Pietà; negli anni ’20 furono edificate,
da una cooperativa di postelegrafonici, le prime abitazioni, le
cosiddette “Case Nostre”, nella zona tra via Trionfale e l’attuale
piazza Nostra Signora di Guadalupe, con la costruzione del-
l’omonima parrocchia; nacquero poi l’ospedale S. Filippo Neri
e la scuola di via O. Assarotti.

Il collegamento con il centro urbano era assicurato dalla
linea tranviaria 23 (poi diventata 31).

La cartina dell’Istituto Geografico Militare (foto 143) e la
foto area (foto 144), mostrano la situazione rispettivamente alla
fine ed all’inizio degli anni ’40.

Inizialmente non esisteva viale dei Monfortani e per
recarsi da via Trionfale a via di Torrevecchia si passava per via
della Stazione di Monte Mario e per via E. Tanzi.
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Erano presenti alcune case sparse sul lato destro di via di
Torrevecchia: in principio le strade del primo tratto si chiama-
vano 1a strada, 2a strada, ecc., fino all’attuale via C. Lombroso,
la 5a strada (evocando la ben più famosa omonima strada di
New York); la parte sinistra era occupata da orti e uliveti.

Esistevano l’edificio del Sacro Cuore, trasformato durante
la guerra in ospedale militare, l’istituto Don Orione (ex colonia
elioterapica, struttura ricreativa che doveva servire a rafforzare
il corpo, soprattutto dei ragazzi, attraverso l’aria e la luce del
sole), l’ex clinica “Maria Teresa”, in fondo all’attuale via Nisio,
divenuta poi residenza del “Loyola University” ed ora destinata
ad elegante residence.

Inoltre, erano ubicate in via C. Castiglioni le uniche strut-
ture industriali della zona: i corpi fabbrica dell’attuale Larimart
(ex Officine Ranieri, dove da maggio a settembre del 1966
furono officiate le celebrazioni delle messe domenicali) ed il
deposito di prodotti caseari della Polenghi Lombardo, demolito
all’inizio degli anni ’80 per far posto al condominio del civico 34
ed al capolinea degli autobus (foto 151).

Quelli che abitavano nei pressi del deposito ricorderanno
come, in alcune giornate particolari, in dipendenza della
direzione del vento, fossero allietati da quel “buon profumo” di
formaggio che si diffondeva nell’aria rendendola non proprio
gradevole.

Più distante, inaugurata nel 1938, sorgeva la borgata Pri-
mavalle; era destinata ad accogliere (in seguito alle imponenti
demolizioni realizzate in quegli anni), in un reticolo urbano di
bassa qualità, parte degli sfollati del centro storico della città.

Nel dopoguerra inizia la vera trasformazione.
Il paesaggio ondulato, contraddistinto dalla presenza di

sorgenti e fossi di acqua limpida ed i caratteri agresti della zona,
come le aree seminative, gli orti, i frutteti, gli uliveti, lasciano il
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posto pian piano ad una espansione urbanistica non sempre
adeguata (basti pensare che oggi nel territorio della nostra
parrocchia non esiste una piazza).

Tale contesto rurale aveva favorito anche la presenza di
alcune tipiche trattorie fuori porta; all’epoca una delle più
apprezzate, il cui nome rievocava sentimenti patriottici,
era “Trento e Trieste” sulla via Trionfale, in corrispondenza
dell’attuale civico 8365.

Negli anni ’50 ai collegamenti su rotaia (linea tranviaria 23
poi diventata 31) si sostituiscono dapprima i filobus elettrici ed
in seguito gli autobus su gomma: 47 rosso, 47 nero, 47 barrato
e 67. Con il boom economico e l’aumento delle auto circolanti
nasce, nel quartiere, uno dei primi distributori di benzina e sta-
zione di servizio (gommista): il benzinaio della BP all’incrocio
di via Trionfale con viale dei Monfortani (foto 148).

Ed eccoci agli anni ’60, di cui conservo i miei lontani
ricordi. Inizia in quel periodo la realizzazione del Policlinico A.
Gemelli e la costruzione intensiva di palazzine, fortunatamente
di pochi piani al contrario di quello che caratterizzerà altre zone
di Roma.

Le foto dalla 5 alla 8 e dalla 143 alla 157 sono una testi-
monianza del mutamento urbanistico e territoriale consumato.

La foto 146, ad esempio, mostra il viale dei Monfortani nel
1963: è scattata davanti all’attuale civico 35 ed il tratto di strada
con la fermata dell’autobus e la casupola, è quello oggi occupato
dai palazzi del civico 12 (il bambino sono io: avevo 5 anni!).

Inutile ricordare che, in gran parte del nostro territorio,
molte strade secondarie, in quegli anni, risultavano rigorosa-
mente polverose e non asfaltate.

Nella nostra zona esistevano ben due cinema, l’Edelweiss
all’angolo tra via Trionfale e via A. Gabelli e l’Adriacine, de-
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molito negli anni ’80, su via del Forte Trionfale (dove all’incro-
cio con via Trionfale esisteva una fontana/abbeveratoio).

Tutti noi aspettavamo con pazienza che i film di prima
visione arrivassero, dopo vari mesi, nei nostri cinema di seconda
visione; i temi erano quasi sempre gli stessi: film comici,
western e sull’antica Roma.

Caratteristica del nostro territorio era senz’altro la presenza
del passaggio a livello. Ricordo quando, con dei cancelli di ferro
a grate quadrate, esso veniva chiuso manualmente dall’addetto
ferroviario; i più grandi, trasgredendo le regole, spesso scaval-
cavano, e noi più piccoli, cui era severamente ma giustamente
proibito dai genitori, li ammiravamo con un pizzico di invidia.

All’epoca passava ancora la locomotiva a vapore; che
emozione! Si passò in seguito alle sbarre, sempre azionate
manualmente, sostituite negli ultimi anni con quelle a chiusura
automatica (foto 153).

Un singolare ricordo del passaggio a livello è quello
del giugno del 1981 quando, alla vigilia delle elezioni ammini-
strative comunali, venne annunciato per l’ennesima volta
l’inizio dei lavori del sottopasso. Il progetto iniziale prevedeva,
audacemente ed in modo inadatto, che la strada dovesse pas-
sare sotto la ferrovia e non come poi, correttamente realizzato,
il contrario. La foto 156 (sono visibili i pali e la recinzione)
mostra l’inizio di tali lavori che prevedevano la chiusura e la
realizzazione dello scavo di una carreggiata alla volta.

Incredibilmente al termine delle elezioni fu tutto smon-
tato e l’opera fu realizzata solo diversi anni dopo.

La stazione di Monte Mario ospitava negli anni ’60 un
piccolo bar-trattoria a conduzione familiare (com’era d’uso
all’epoca). I più adulti ricorderanno, sulla facciata principale del-
l’edificio, la targa che riportava l’altezza sul livello del mare
(circa 116 m).
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Abitavo in via C. Castiglioni e ricordo che ogni tanto, di
notte, sentivo distintamente la campanella della stazione che
annunciava l’arrivo del treno.

Sempre di notte a volte udivo, anche con una certa
suggestione, gli squilli della tromba che annunciavano il
silenzio. Tra le persone più grandi, alcuni sostenevano che essi
provenivano dalla vicina caserma dei Vigili del Fuoco; i più
arditi e fantasiosi assegnavano la provenienza al più distante
Forte Trionfale.

L’altro “rumore”, anche se debole vista la distanza, che ogni
tanto ascoltavamo era, incredibilmente, il cannone del Giani-
colo; parliamo degli anni 1965-66. Dalla scuola elementare di
via O. Assarotti, qualche minuto prima di mezzogiorno, la
nostra maestra, probabilmente anche per far riposare finalmente
le proprie orecchie, ci imponeva il silenzio assoluto che veniva
interrotto solo dal colpo di cannone in lontananza. Sugge-
stione?!

Gli spazi adattati a qualcosa che poteva somigliare ad un
campo di calcio, a parte la strada, erano (dopo la scomparsa del
terreno di gioco adiacente alla vecchia chiesetta) quello all’in-
terno del comprensorio delle palazzine della provincia in via
Trionfale 8891 (in seguito quasi sparito per far posto al rad-
doppio della Trionfale ed attualmente occupato da un’area par-
cheggio ed una edicola; nella parte rimasta, sono ancora visibili
le porte, abbandonate, del campo di calcio).

Veniva inoltre sfruttato perfino lo spazio davanti all’ingresso
del complesso del Santa Maria della Pietà, anche se esso era
popolato da qualche ingombrante albero che costringeva, i più
abili di noi, a dribblarlo come un autentico e saldo avversario.

In quest’ultima zona inoltre, esistevano delle strette galle-
rie scavate lungo il pendio che portava alla ferrovia. I più
temerari, non senza pericolo, riuscivano a entrarci e percorrerle
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anche per parecchi metri; si raccontava che durante la guerra
esse costituissero un rifugio segreto usato per sfuggire ai
nemici.

Un campo di calcio quasi serio (foto 136 e 140), a “paga-
mento”, molto utilizzato da noi ragazzi che frequentavamo la
parrocchia, era quello che sorgeva su parte dell’area oggi occu-
pata dalla scuola Pestalozzi; era chiamato del “Sor Guadagni”,
dal nome della persona (proprietario?) che se ne prendeva cura
e soprattutto... incassava; esistevano persino delle fatiscenti
baracche di legno, utilizzate come spogliatoi.

I ricordi: “Noi, ragazzi degli anni ’70.
Breve cronaca tra campeggi, campi scuola e altro”

La mia avventura in parrocchia, rivelatasi con il tempo
“avventura di vita” attraverso il Cammino Neocatecumenale,
inizia a cavallo degli anni ’60 e ’70, prima tramite il catechismo
e poi con i vari campeggi e campi scuola organizzati da p.
Franco sulla scia delle prime esperienze intraprese da p. Leone.

Si partì nel 1967 e nel 1968 con Sappada (BL), l’anno
seguente con Druogno (VB). Successivamente si abbandonò il
nord e si scelsero mete appenniniche:

1970 a Morino (AQ) in prossimità della suggestiva e spet-
tacolare cascata “Zompo lo Schioppo”;

1971 a Barrea (AQ) - il mio primo campeggio;
1972 anno sabbatico, p. Franco ed un gruppo di grandi, in

auto, raggiungono le Dolomiti spingendosi poi fino alla ex Ju-
goslavia;

1973 e 1975 a Scai di Amatrice (RI);
1974 e 1976 ad Alfedena (AQ);
1977 a Leonessa (RI) per poi ritornare nel 1978 sulle Alpi

a Forni Avoltri (UD).
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Caratteristica dei campeggi, oltre all’esperienza spirituale e
comunitaria, era il contatto con la natura.

Non si alloggiava in case ma in tende, si dormiva in sacco
a pelo su materassini gonfiabili, ci si lavava (forse!) con l’acqua
dei ruscelli, si mangiava all’aperto sotto un tendone e su dei
tavoli costruiti da noi (foto 34).

Poi le temutissime “passeggiate”; si partiva all’alba e si
tornava al tramonto sfiniti! Il pranzo, per queste escursioni, era
sempre lo stesso: un quarto di pagnotta, un salamino, un
formaggino, una piccola confezione di marmellata.

Il ritrovo ludico serale era chiamato “Ora delle Stelle”; ogni
gruppo a rotazione preparava uno spettacolo umoristico.

Molti risultarono davvero ben riusciti e spassosi; ricordo
La Divina Mazzata, La Domenica Sportiva, la parodia di Dra-
cula, parodie Western; quasi tutti gli sketch prendevano spunto
dalla vita parrocchiale.

Altri appuntamenti fissi erano inoltre la caccia al tesoro,
che durava una intera giornata, ed il gioco notturno.

Per quest’ultimo noi ragazzi, tutti tra gli 11 ed i 13 anni,
venivamo svegliati nel cuore della notte ed attraverso curiosi
indizi dovevamo cercare due persone del campo che si erano
nascoste.

Immaginate 30-40 ragazzi che girano nei boschi di notte,
nel buio più fitto, aiutati solo da qualche torcia e “controllati”da
ragazzi di 16-17 anni: oggi non so se tali esperienze sarebbero
ripetibili. Ma che bei ricordi!

Nei primi anni settanta iniziano anche i campi scuola; date
e località erano fisse: dal 18 al 28 settembre (allora la scuola
iniziava ad ottobre) a Corcumello (AQ), in una struttura utiliz-
zata come asilo e messa a disposizione da don Angelo, il parroco
del paese.

Il campo invernale, durante le vacanze di Natale, era a
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Montefiolo (foto 49 e 50), un bellissimo monastero nel territo-
rio del comune di Casperia (RI).

Oltre a p. Franco ed agli animatori, accompagnavano
questi momenti, Bruno Persico per i campeggi e Maurizio
Paparozzi per i campi scuola.

In seguito presero il via anche i campi riservate alle ragazze
ed infine, le ultimissime esperienze, furono con ragazzi e
ragazze insieme.

Verso la fine degli anni ’70, con p. Angelo Vitali, si intra-
prese, per diversi autunni, anche l’avventura della raccolta delle
mele; un nutrito gruppo di ragazzi/e partiva alla volta di
Perzacco di Zevio (VR) presso la famiglia Giuliari.

Si condividevano fatiche e momenti fraterni, si lavorava
sodo ed alla fine si metteva da parte anche una discreta (per noi
giovani) somma di denaro.

Le fotografie che vanno dalla 31 alla 54, documentano
vari momenti di quegli anni; rappresentano i ragazzi e le
ragazze che frequentavano allora, più o meno assiduamente, la
parrocchia.

Quante “pene d’amore”, quanti amori infranti; quanti
amori sbocciati che, all’ombra del campanile, si sono poi tra-
sformati in matrimoni.

Questi giovani, erano “I Giovani” degli anni ’70; alcuni
hanno continuato la loro esperienza parrocchiale, altri hanno
intrapreso percorsi differenti ed altri ancora (amiche ed amici,
vivi nei miei ricordi, ed a cui dedico queste poche righe),
purtroppo in maniera umanamente imprevedibile, non sono più
tra noi.

Questi giovani, o perlomeno diversi di loro, insieme a
sacerdoti, religiose ed adulti, sono stati, in quei mitici anni,
protagonisti vivaci della vita parrocchiale ed hanno contribuito,
in maniera significativa, al cammino della nostra comunità.
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LA NOSTRA STORIA

(RIVEDUTA E CORRETTA PER IL CINQUANTENARIO

DELLA NOSTRA PARROCCHIA)

C’è un fiume: il Tevere, che rende fertile pianori e colli…
Alla sua sinistra Roma antica accovacciata sui sette colli;

verso il mare si è estesa in decenni ormai lontani,
poi a mano a mano verso i monti tiburtini e i colli albani.

Alla metà del secolo ventesimo, nel pieno del progresso…
Roma salta il fiume, aggira il Gianicolo e il Vaticano stesso,
urbanizza Monte Mario, l’ennesimo colle… e lo sorpassa;
si dirige al nord, al settentrione, puntando su via Cassia!

Si avventura per la strada che i grandi del tempo antico,
avevano costruito per rientrare a casa da ogni sito,

non è una scorciatoia… né una via Consolare o una Statale:
è fatta apposta per tornare a Roma in modo... Trionfale!

Fino a poco tempo fa c’incontravi solo animali e stalle.
Sì!… qualche casa qua e là, e da una parte… Primavalle!

Poi il Manicomio, la Cattolica, un forte per la difesa,
altrimenti casali, ville padronali e qualche piccola chiesa.

È qui che inizia la nostra bella realtà ecclesiale…
All’incrocio di via di Torrevecchia con la Trionfale!

Sull’altopiano dove l’Urbe prolifica e si estende,
la Curia nel 1962… fonda una parrocchia: pianta le tende!

Terreno… c’è,… nascono le case e… cresce il gregge…
Ma in Roma non si trova un pastore che lo regge!
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La cura viene affidata alla famiglia, al mondo Monfortano,
che ancora oggi lo guida per portarlo assai lontano!

Luigi Maria di Montfort è il nostro Patrono,
il sacerdote che dette a Maria la sua vita in dono…
ha scoperto in Lei e suggerisce a noi la scorciatoia,

per andare incontro al Gesù della mangiatoia!

Quale modello Luigi Maria ci indica per la salvezza?
Certamente l’amore per Maria, la Sua bellezza…
L’attenzione ai poveri, ai malati, agli emarginati,

e per far fronte a questo ci ha convocati!

50 anni son trascorsi nel frattempo, la messe è tanta,
di cinque generazioni ormai la parrocchia si ammanta:

800 matrimoni, famiglie, più di tremila i battezzati,
scout, oratorio, gruppi vari… quasi quattromila i cresimati!

All’inizio un luogo di raduno, una capanna, una casetta,
ma chi l’ha gestita e quelli che gli hanno dato retta…

chi ha dato del suo, e quelli e quanti vi hanno lavorato,
lo vediamo da soli, che gioiellino è ormai diventato!

Con amore e tanto impegno, catechesi, liturgie e devozione
animazione di incontri portati con passione e dedizione

questi fratelli Monfortani stanno coltivando in noi la qualità!
Animati e sorretti dalla Fede, dalla Speranza e nella Carità!

Bernardo Basili
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ALBUM
FOTOGRAFICO

ATTRAVERSO LE FOTO, LA NOSTRA STORIA

Durante la stesura del libro sono state raccolte
diverse fotografie. Presentiamo quelle che
abbiamo ritenuto, non più belle da un punto di
vista artistico, ma significative per “raccontare”
la storia della nostra parrocchia. Scorrendole
rivivremo emozioni legate ai luoghi, alle espe-
rienze e particolarmente alle persone; tanti si
riconosceranno o riconosceranno parenti,
amici, conoscenti. Alcuni non sono più tra noi,
ognuno li ricorderà nel proprio cuore.
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